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ECCELLENTISSIMO 

ERENClPBv 



Erche fìa cpHante l'off equi** * 
e la venerazione verfo il 
gran merito di V* E. , e pef' 
dar ornamento alle mies 
ffampe colfuo chiari/fimo Nome * mi dò 
Uhonore diprefentarle^con humiliffìmo 1 
inchino j>e Rime d'vn AMoretfhé V.E. 
con tenerezza d'affetto ha fempre favo- 
rito della fua genero fa protezione • Il 
Sigi Angelo Kodolfiniiche vnifce fingò- 
lar mòdefiia ali 'eccellenti fne preroga- 
tive ynon rifu taf/ aquefli Sonetti degni 
di luce j ma gli amici y che li hantur 
raccolti j han giudicato > che vfciti dal 

Torchio , pffa.no effere da V» Eo e dal 
- Mon- 
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Mondo ammirati , e graditi. Som gli 
wfpiciffelicij/tmi di V. E. > che con. le 
tare fue virtù a uu al ora il merito de } 
letterati , ri ceueràV opera vigore* e rti* 
. pmatione^e degnàndofi di commendar- 
l a col fuo nobile > e purga to, intelletto , 
verrà dtfefa non filo dalle cenfurt^ , 
ma con e/èmpio autor euole^ V.E. e/or- 
tark cìafcuno , à non fraudar l'Autore ' 
di quelle lodi , che fono premio della 
Virtù. , e dì quella gloria, che, gli anni 
addietro riporto ttett 'a \ public atto ne fall* 
Epifille d'0<uidio in rerzarinìa.. E J pe- 
pando ancor io di n'on ritrarne inferior 
vantaggio coli' avanzammo nella-, 
benigna grazia , e potente patrocinio 
diV . È. , con diuota 3 e profonda fom* 
miffiont le faccio riuerenza.. 

\ 

r 

* 

« 

&umlifs.rìtUre*tifs . & oblig* tifs.Sermt. 

■ 

NicolangeloTinaflL , 

* 
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iJLO STAMPATORE 

• A CHI LEGGE. 

» 

QVefH Sonetti fono flati fatti dall' Au- 
tore quali tutti nell' ozio-deli' yltima 
vecchiezza , quando dalla Corte 
Romana , doue lungo tempo haueua eferci- 
cata t'Àuùocaziòne, rornò in Camerino fua 
-patria . Onde non è merauiglia., fe non fono 
ripieni di viuezze, c fpiriti giouanili. An- 
darono alcuni di elfi per le mani de gli ami- 
cimanofcrittj j enon puBlicati, perche alle 
\ volte l'Autore ìiandaua riuedenda, e muta- 
uà qualche parola ò verfcs con penfiero, che 
fe puredoueflèro mandarli alle fra mpe.,com- 
parifiero meno fcorretti . Et vltimamente gli 
ha lafciatiin quello modo con alcune muta- 
zioni, benché poche r edi non moIto*iiieuo<. 
Non pretende egli nè fcufa, nélode^ma f yna», 
e l'ai tra rimette a I tuo libero giudicio . 
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SOGGETTI 

SACRI. 

« 

Padre noftro , il qual dimora fai 
Nel'altoCielfouraleftellcelSole, 

In tutti i luoghi oltra ogni meta aflài 
Si lodi il nome tuo , fi fpanda , e vole , 

• Del regno tuo s' appretti il tempo homai 
Cotanto attefo da chi t' ama , e cole , 
Ciòch' è gradito a te, ciò che vorrai, 
S' adempia in Terra , come in Gel fi fuole, 

» 

Danne hoggi il pan diurno, e come noi < 
Co' debitori opriam , non ti difpiaccia 
Quel che dourem di condonarne poi . 

Fà tu , che non ci tenti , e non ci faccia 
Cader 1* empio nemico , e i ferui tuoi 
Ubera dal peccato , e'1 mal difcaccia . 

A Aue 
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Ve , ò Diua Maria , nido , e ridutto 



SOGGETTI 



Atte Maria. 





V Pieno di grazia, e noiìra alma Signor 
L'altiffimo Signor, quegli, che'l tutto 
Regge , e gouerna, è teco, e in te dimora , 



Tu benedetta tra le donne ancora , 

E benedetto è del tuo grembo il frutto , 
G iesù , eh' a noftra vtilità riftora 
Quanto n'haueua Adam prima diltrutto. 

Per noi troppo vfi , e dediti al peccato , 
Maria , del Ciel deh placa il Re fupremo , 
Di lui tu Madre , e che gli fiedi a lato . 

Pregarlohoggi ti piaceia,e quando andremo 
Di quà per morte ad altro Eterno Stato , 
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SACRI. 



Sa lue "Regina* 



TI falutiam , del Ciel degna Reina , 
Madre di Crifto di pietade infieme, 
De le noftre alme vita , e dolce fpeme , 
Onde fi plachi poi Tira diuina . 

L'cfule ftirpe d' Eua eccòj'inchina 
Da quella valle di triftezze eftreme , 
Efclama fofpirando , e piange , e geme , 

' Per euitar T eterna fua ruina . 

• 

Ver noi propizia dunque hor tiì Maria , 
^1 Noftra auuocata il fauoreuol ciglio 
Deh volgi , ò Vergin dolce , e mite , e pia . 

Deh dimoftrato il benedetto Figlio 
Del tuo vergineo fen da te ci lia 
Dopo la fin di quello amaro efiglio . 
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4 SOGGETTI 

Alma Redemptoris Mater ♦ 




ALmà deIRedentor madre Maria, 
Porta non chiù fa de l'empiree mura 
Stella del Mar , che fei guida ficura 
Per la più dritta, e faluteuol via . 

Quello popol cadente, il qualdifìa 
Di rileuarfi , dèh tiì prendi in cura j 
Che generafli ( e ne ftupì Natura ) 
Colui, che già te generata hauia. 

Ftì dono, ò Vergin , dato a i merti tuoi 
Produrre il frutto quel diuino Infante > 
E non perder il fior prima , ne poi . 

• 

V aue hor tra te del MefTaggier volante 
. In rammentando, habbi pietà di noi, 
Che fiam trafcorfi in tantesolpe , e tante * 



Aue 
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SACRI. 5 

Aue Regina Catorum . 



>»rx« 





.'Homaggìo accetta, e di tributo in vrce 
De'Cieli, o gran Reina a Dio gradita* 
E da gli Angeli a gara iuiferuita, 
Quelle che l popoi tuo lodi ti dice » 



Aue tiìfpeme noflra r aue radice * 

Da cui prouiene a noi !' arbor di vita y 
Porta di grazie, ond'c la luce vfcita , 
Che! Mondo illuminando il fa felice ^ 

Pi gloria, ò'Vergin piena , od* ogni (Iella > 
Che l' alte sfere adorna , anzi del Sole 
Più chiara molto,e più fplendente 3 e bella .'. 

Dinoiciafcun tiriuerifce, e cole r 
E (pera in te , che d'ogni colpa fella t 
Ci dia perdon la tua Diuina prole : * •." . 
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'Regina Cali • 




A Llegrezza , allegrezza , in te confortò 
NonfoI,ma fìa letizia oltra ogni fegno, 
Quegli , di cui rìì portator si degno 
Il tuo vergineo fen , quegli è riforto . 

Nel terzo giorno più non giace abforto 
Il-nouo Giona iltuo Diuino pegno, 
Ecome di fife , ò del celeftc regno 
Signora è ver che viue, e pur fu morto i 

Hor d'impetrarne tu de' noftri errori - 
Da lui perdon benigno habbià memoria , 
Che tempo èquefto,onde mercè s'implori. 

Mentre , eh 5 ei de la morte ottien vittoria , 
E ne i'vfcir dal Sacro auello fuori , 
Spiega r iniègna di trionfo, e gloria - 
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7 



Allaftejja Samijfima Vergine . 




ODel Diurno Spirto eletta Spola ^ 
E del Meflìa FiglioI gradita madre ^ 
E figlia amata dal Supremo Padre ». 
Che non creò di tè più degna cola. 

Se fpenfe Abicail Y ira cruccio!» 

Del Duce ofFefo , e de i'addutte fquadre $ 
E con maniere Eller non men leggiadre 
Del Rè la mente fè mite , e pietofa - 

Di tai matrone iflultri èquefia, equella 
Di tè fu quali vn'ombra , ò picciol légno ^ 
Che lèi del Sol più lucida , e più bella ► 

Tu fupplicanté m sii l'empireo regno 
Con l' efficace tua cara fauella 
Plachi per noi del Sommo Dio lo fdegno - 
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S SOGGETTI 

Al Santijfitm Bambino • 

Signor y quando tiì P huom formafti pria, 
P J onnipotente man grand 5 opra fue , 
Ma c'huom tu nafca poi tra Popre tue , 
(Quella è maggior a quàto oltra modo, e pia, 

Deh fe nel tuo natale in compagnia v 
Soggiorna teco vn' afinello } e vn bue , 
Fammi per terzaentrar , eh" ad ambedue 
Simiie io fon per la pigrizia mia . 

E le ti dan le rosse mu ra , e Ì tetto- 
Di vii cappanna in sii lo ftrame , e '1 fieno 
Contra il notturno, gel folo ricetto . 

/ 

Vientene al mio quantunque indegno fèno , 
Caro Bambin , sì si Bambin diletto 
Ch' eflèrti può prefepe anch' ei non meno . 

4 
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Al me defimo m 

ONd'è eh' a notte piena, e quando il gelo 
Diu ien tra noi più rigor ofo , e r io , 
Dentro a vn tugurio^ prefiòa i brutr,òDio, 
Tù nafei ». ,el noftro prendi humano velo? 

Pàrmi vdir la rifpofta , affetto pio 
Mi moue , anzi mitrag£e eterno zelo : 
Anime cieche , e fredde a voi dal Cielo; 
Porto la luce interra , e '1 foco mio .- 

Hrozoy e viiprefepelior fatto degno 
D'accormi in.se vi moltra aperto,e chiaro, 
Chedoueèpouertà m'inchino, evegno. 

E *1 bue cosi con 1* afinello al paro 

, Vi rapprefenta vn viuoefempio,efegno> 

. Che me chi s'affatica accetto , e caro . 
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to SOGGETTI 

V er il mcdefimo * 

OMerauiglie de T amor diuino , 
Chi è colui , che può narrarle à pieno ? 
Sta notte hò villo , eh* vn vergineo lèno 
Hà partorito il gran Meffia bambino . 

Dentro à tugurio vii , ch'è qui vicino 
Giace il fanciullo in sii la paglia, e'ifieno : 

• O Bettelem felice , al tuo terreno 
Concede il Ciel si profpero dettino . . 

Ed ecco dal fupremo empireo trono 
II noftro Dio , V onnipotente, e l' vno 
Mada allignaggio human pace,e perdono. 

Cosi mentre era Faer tra chiaro, e bruno; 
Ritornando vn paftor diuoto, e buono, 
Dine a i compagni , e n s efuitò ciafeuno . 



A San 
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SACRI* tr 
A Sa»°Stefano * • v 

♦ 

MAggior def granBattifta alcun mortale 
Sorto non è tra i figli d J Eua mai , 
Ma tiì compagno , ò pur di lui riuale , 
Stefano fanto, quafi al par gli vai. 

Se del Sol di giuftitia egli al natale 

Quali Alba precedea ,fpiegando i rai , , 

TU ne T occafo con vfficio eguale 
Hefpero a ici&o vii «tue! Sol ti lai . 

£fé veduto limite agnello , e pio, 

J/agnel dinino, ei ditte, ecco chi toglie 
Le colpe già del mondo errante , e rioi- 



Tù vedi aperte le beate foglie 

Del Ciel, dicendo , a delira ecco di Dio 
Nel Sommo trono il Redentor s'accoglie 



* 
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n SOGGETTI 

A Sa» Gìauami Huangelìfia * 




Glouanni oltra ogni fegno , a tè fauore 
Fè da tuoi merti moffo il gran Meflìaj 
Tii Apoftol fei tra i primi , etti fcrittore 
De l'Euangel , che l* alme al Cielo imita . 

V è conceduto il don di profezia , 
TU Vergine, tri partire» e Dottore: 
Chi fu, c'hebbe vnqua vniti in compagnia 



Io ben tutti ammirar foglio i tui pregi 3 
E riuerirli , ma con più rif petto 
I due > che fembran fouramodo egreg j r 

L'vno è ch'eri 'Idifcepol pili diletto, 
L'altro che nel Caluario il Re de' Regi 

J'ià de la Madre fua per figUo eletto s 
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S A C R I . ii 

* 

Per lì Santi Innocenti \ 



POiche per opra de* ficarij felli 
Tanti bambini Herode il fier percoflè 
E de le madri Hebree T ire , e le porte 
Eran pur troppo a la vendetu imbelli » 

I loro padri almen l'armi, ribelli 

Contro il crudel tiranno haueflèr molle J 
Oin se vindice fatto egli fi folle, 
Che padre erapur anco ad vn di quelli « 

Ma pili non vuole il Re del' alte sfere 
Dopo il natal del Figlio il Nume forte 
Nomarfi <U vendette afpre , e feuere. 

OÌ figlio fteffo al Sommo Padre ha porte • 
Degli vcciforià prò viue preghiere, 
Corael'hà a porger sul Calvwiio in mone» 
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14 SOGGETTI 

A San Haitiano . 




Oldato eri Baftìan, chVfronte oppoiìo 
Tema apportatila chi trfoflè infetto 5 - 
Vili i miniftri , e prolùdi per quefto , 
Che ti! periffi ignudo hebber difpofto ~ 

Qhì non ti vide auuinto a i colpi efpofto 
Non fi arrifehiò a ferirti ardito, e prefto 
Ne alcun d^appreffo aflàlitor molefto 
Ti ili, ma fol u làettò- difeofto. 

Anzi vno, ò due non han trafitto , e guafto' 
Il corpo tuo, ma molti a popol milto , 
Si che non più a colpir luogo , e rimarlo 

Kèian coloro*, ch'vnguerrierdiCrifto, 
, Selafciail rardifefa, e 'I far contralto % 
Fà diyittoxia vn gloriofo ac^uifto . 




S.Por- 
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. SACRI, ij 

S.Porfirio à S. Venantlo • 

Sopra /* Ifloric , the li Camerinefi diedero 
feicento faldati a Scipione contro Car- 
tagine , e mille d Mario contro 

i Cimbri ì cosi rattorta «. 

Q Vello popol Camene in tempo vario 
Più volte die alRoman pronta milizia, 
Che forte vfando a fuo valor propizia 
Nel' opre a parte fu di Scipio , e Mario . 

Ma per chi n'ha ricompri in sii '1 Caluario . 
J)ouremo noi pugnar con più giuftizia , 
Che d'ira armato, e dicrudel nequizia 
Si moftra Antioco a noftra fè contrario * 

Quelli col nome folfa, eh' a memoria 
io mi riduca del tiranno Affi rio, 
E de', fratelli hebreila nota iftoxia . 

- ~ ■— — • ■ _ • ■*■ * 

Ofevnfimil tocca flè a noi martirio,, ^ v 
Qual fora gaudio il noflro,e quàta gloria * 

gosì a Venanzio ragionò Porfirio . - 




Groc-, 
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Grotta nella Gafa di S. Venanzio.. 

Sì fino fofie k definenze tei Sonetto 
hofiherecrio del Marina 

O yi di Venanzio ne la ftanza alpeilra 
P'incifa pietraie da lunghi anni rotta , 
Oue ei , ma poco , e fol mentre eh' annotta 
Pofaua in lettad'arida gineftra 

« 

Oueanco oprando con là propria delira 
Di luce alcuna parte hauea-condotta , 
Obliqua , e fcarfa a vna si feura grotta 

Per vn pìrcinl fora me, e non fineilra . 

Come là Croce ho fruita in quefto faflò, 
JDicea lpargendo il pianto oltra mifura l 
Riuoltoa Grillo in fuon dolente > e bailo* 

peh che fi ftampi homài } Signor , tiì cura 
La Crocein mendico il martirioiahi laffb, 
Che teco io- fon d'ajpeftra pietra , edu* a .. 
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SACRI. 17 

S. Venanzio rcfijtc alle minacci* 

# Antioco \ 

* 




I Sette prodi Hebrei rimafer pria 
Da Tempio Antioco, e ftratiati, e mortij' 
Chetrauiando mai con palli torti 
S' allontanalìèr da la Fè natia , 

Ch* io ponga in abbahdon la legge mia ? 
Minaccie in vano adopri, e in vano efortij 
SofFerirò tormenti acerbi , e forti 
Adoppio d'elfi, e più , fe d' vopo fia 4 

Cosi Venanzio- diflè a l'altro fiero , 
E difpietato Antioco , e i detti foro 
Come fi vide poi conformi al vero . 

Che fe quindeci volte a lui martoro 
Si die , ben dir lì può , che tutto intero 
Ecceda in più del doppio i fette loro. 



3fe & 
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i8 SOGGETTI 

Si replica il Sonetto con li quater- 
nari/ vnifoni • 

PVgnando i fette Hebrei famofo , e chiaro 
Softenner già da Antioco Remartiro, 
E lènza far dal campo vnqua ritiro 
Spenti , ma vincitori al fin reftaro . 

Con quello elèmpio m'é Ioftraziocaro, 
Morte mi fi minacci , a quella afpiro 5 
li doppio, ò più di quanto elfi foffriro , 
Se e d' vopo , foffrirò, non che del paro 

Cosi Venanzio diflè aratro fiero, 
E difpietato Antioco, e i detti foro 
Come fi vide poi conformi al vero . 

Che fe qu indeci yoTte a lui martoro 
Si die, ben dirli può, che tutto intero 
Ecceda in più del doppio i fette loro . 



San 
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San Venanzio fu efpofto ad ejfer àiuo 

rato da* Leoni • 






I 



L rio Tiranno , e fier tra se propone 
Indi rifolue , e con orgoglio impera , 
Che de' Leoni entro al ferraglio pera 
Venanzio > e in cibò a i denti lors'efpone 



Di quanta fia nel barbaro fellone 
In quei fi fcorge Immanità pili vera , 
Peròche mutan vece in tal maniera , 
Chel leon diuicn huomo,e rhuomleone. 

t 

Il genio de le belue era afpro > era empio , 
Con fame fouragiunta , e pur s'aftenne 
Dal far ne V innocente Urru^loXcempio * 

E forfè con sì nouo atto folenne 

Volle del Santo anco imitar Tefempio, 
Che lungo in career pria digiun foftenne 



4 . m 



S. Ve- 
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S. Venanzio fojftenc d'wrfi martìri/. 




SEmbra ad Antioco vn' elemento pdco > 
E tormentar con pili cerca , e procura : 
JMa che ? Venanzio poi con fè Acuta 
. Refifle , anzi Io fprezza , e prende a gioco* 

Di molte accelè faci (ed ecco il foco)- 
Nel corpo fuo gentil paté P arfura , 
Per aria c fpinto ingiù da l'alte mura. 
Per te rr a è ftrafeinato in afpro loco . 

Da por l'altro elemento in opra anch'era^ 
Né sò perche non furon l'acque aggionce 

A tal ha rha rie y a crudeltà SÌ fiera .. 



Ma fiate elle non men farrebber pronte 
A conferuarlo , fe con fua preghiera 
Che fcaturiflè ci fc da vn fallò vn fonte- 

♦ 
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sacri; 

S* Venanzio impetra il miracolo di fa* 
^ fmurire l'acqua da vm pietra « 






W 



STrafcinaronogiaperafpravia> 
Come a i Miniftri impofe il fier Tiranno^ 
Venanzio ignudo,e di ftanchezza affanno 
Ogn'yn di Jor con fete ardente hauia j 

Pofti i ginocchi ei sii vna pietra inula 
Preghiere al Ciel, dicendo, efli non fanno/ 
O Sommo Padre, quel, c'hoggi qui fa nno i 
A colpe ignote deh per don fi dia . 

Ne folo ciò, ma Paflètate loro 
Fauci anfiofe alcun , fè non diflèntì ~, 
Chiederti habbian rimedio,habian «fioro; 

Oh merauiglta ! Queiti eftremi acuenti 
Dal Santo efprefli non sì tofto foro x 

f he vfcir on. da la pietra acque correnti . 



3& M 

I 

f '4$È^Èfr\ Me- 




Digitized by Google 



22 SOGGETTI 

'Medìtaùone-) che S. Venanzio fu con- 

folato da vt? Angele . 

SEndo Venanzio quafi efangue , e fpento, 
Gli dice vn* Angel de l'empirea Sede, 
Ben tiì guerrier de la Criftiana Fede 
Pugni > e pili d' vn per lei foffrì tormento . 

Dimaimafti, e ottenevi in pagamento 
De la douuta militar mercede 
Alcuna parte alhor , quando ti diede 
Xa pietra in piena copia ondofo argenta » 

E in breue homai per vltimo riftoro , 

E guiderdon l' eterno Rè t' appretta 
„■ Non già le frondi di caduco alloro: 

Ma fcelto ha mè , che ti prefenti quefta 
( Moftrolli aurea ghirlanda) e paga in oro 
La tua ? che tronca fia sì degna tefla * 



Inno- 
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Innocenza* e martirio di S.Venanzio . 

* 

FA uole habbiam , che per virtU Diuinà 
Le bianche rofe a la ftagion nouella 
Da fparfo latte vn di nacquer di quella , 
Che de gli Dei nel Gel llede Reina. 

E ad eflè nel paflàr fatta vicina 

La Diua , che d'Amormadre s' appella , 
Col fangue vna ne tinfe , e fé più bella , 
Peròche '1 pie le punfe occulta fpina . 

Horfeinfoggetti facri vfar miftura 
Lice di finto, ciò le noftre ciglia 
Vedran , che di Venanzio anco e figura 

Sii '1 mezzo Maggio ci rofa ecco fomiglia 
Con candidezza d'innocenza pura. 

Che nel martino poi diuien vermiglia . 
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SOGGETTI 



allude alla Cittadinanza Romana, che fi 
data à Camerinefi da Mario nella guer- 
ra de Cimbri >ed all' Infegna con 
la quale fi dipinge il Santo . 

# 

MEntre è Venazio in più maniere afflitto 
Con gran torméti,ma coftàte,e prode, 
. Il fuo cosi gli parla Ange! cuftode, 
Prima ch'infieme al Ciel faccian tragitto . 

Pugna, ò Camene, pugna , e durainuittOj 
Sinché i legami la bella alma fnode : 
e Comanda Dio , che fi j con giuft a lode i 
Per Cittadin celefte ammetto, e fcritto. 

Prender del Patrio colle hor tutta dei 

La cura tu' , come io di tè V ho prefà , 
• Che à' ogni cenno efecutor mi fei . 

» 

Vedi , eh a l'aria qui Pinfegna hò ftefa , 
Da tè fi tenga in mano , e fotto lei 

*1 popol tuo fchermo , e difefa . 
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Mentre il Santo fu decapitato caddero 
molti fulminile perì dì morte fu- 
bìtana il Giudice d? Antioco. 



IL capo di Venanzio al fuol cadette, 
E n'hebbe forfè il Ciel grand'ira.,e fdegnoj 
Tonò, folgoreggiò, che de l'indegno 
Scempio crudel parea voler vendette. 

Ma nò, quello è rumor non difaette, 
JMa di bombarde ne l' etereo regno , 
Fochi di gioia i Tampi , e '1 tutto è fegno 
Di Fefta,che Venanzio in Ciel s'ammette. 



E fe la sii , cred' io, foflè piaciuto 

Di fpegner tolto Antioco , e che fi defle 
Gaftigo alhora a l' empietà douuto 5 

Qual ne l'iniquo Giudice fucceflc, 
Ciò li farebbe in lui non men veduto, 
Senza altro folgor , che qua gài feendefìe . 
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i7 Santo è inuocato communemente 
ne Ili pericoli delle cadute . 



IN tè Martire inuitto , il qual da quefte 
Precipitato in giù Camerti mura , "~ 
Trouafti la felice alta ventura 
D' ergere il volo a la Città celefle . 

In te ciafeun s'affida , a cui s' apprefte 
Periglio di caduta vnqua futura , 
E '1 tuo foccorfo non in van procura , 
Si che da tal difaftri tflefo refte . 

Deh poich' io giaccio in tante colpe auuoltc 
Impetra tu dal Ciel per tua virtute , 
Ch'in pie qual prima forga , e fcàpi aflòlto 

Certo a i cadenti corpi ildarfalute 
Ben degno pregio egli è,ma gloria e moItQ 
Più bella il rileuar ¥ alme cadute . 
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Si dipinge Vlntaginc del Santo con V In- 
fogna nella mano deftra y e co» la 
Città di Camerino nella 
finifira . 

SOrgeò Venanzio la Città su 'I colle 
Quella , che patria t'è cara , e gradita , 
Ma iborgo infieme , eh' a maggior falita , 
Mentre la tieni in man per tè s' eftolle . 

E poiché 'I Rè del Ciel pur anco voi le , 
A «Juei che cadon , che tiì porga aita , 
Non na, che la Città sì ben fornita 
D'appoggio habbia a cadérne che fi crolle. 

Chi per tuo cittadin fi pregia , e vanta 
Dunque d' annouerarfi , e che lontano 
Eller non dee da tal ventura , e tanta , 

Ponga cofti la fpeme, e creda vano 
XDgni rifehio , e timor, mentre la pianta 
In se ci tien de la tua facra mano . 
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» 

Si celebra lafefta del Santo alU i S. 

di Maggio . 

ED ecco celebriam lieti, e contenti ■ 
Del noflro infìgne Martire la feft a , . 
Chetronca in Terra a lui foiTc la teiìa , 
E coronata in Ciel di rai fplendenù . 

Trombe, e tamburi, e mufici concenti 
S'odon d'intorno in quella parte, e quefta, 
Col più gioiofo ftil ne la forerà , 
Spiega il pennuto ftuol canori accenti. 

E benché nafcer nel terren Camerte 
Soglian tardi le rofe , e reftin pria 
Lungo tempo perciò ftrette, e couerte . 

Pur da la verde lorfiepc natia r ; 
Cotanti vdendoapplaufì anch' elle aperte 
Efcono a gara fuor per allegria . • 
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X 

La pìetr acciaila quale fcathrì l'acqua 




ce. 1 




Pletofa pietra a i gran tormenti , e crudi 
• Intenerita del Camerte Santo , 
I Che proromperti in vn rufcel di pianto , 
Che ferbi i' orme de'ginochi ignudi . 

Pcrcoflò il diamante in sii P incudt 
Anco refìfte , e di durezza ha vanto y 
Ma tù co* tuoi teneri (énfi oh quanto 
Pili degno in tè valor contieni, e chiudi ♦ 

VnpiccioJ pelo , ó -neo, benché con arte 
JDi ricoprir fi tenti, ò toglie il pregio 
Al diamante, ò gli lofcema in parte j 

Ma tù riceui vn raro dono egregio, 

Che fan del fangue in tè le macchie fparte 
RiceO ornamento, e riguafdeuol fregio» 
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Rinou azione del miracolo della 
pietra fudetta . 

w Sa 

CH* vna felce in se fteflà il foco afconda \ 
E '1 tragga indi il focil ,,non è llupore , 
Ben è ftupor , che generi , e diffonda 
Arida pietra ignuda vn largo hum ore • 

Volle degli elementi il gran Fattore , 
E la primiera volta , e la feconda , 
Che pria Mosè , che poi Venanzio fuor© ! 
TraheHèr da la pietra in copia l'onda . ! 

Se lVn (ucceflò in breui note ftretto 
Del diuin tefto , eh* ogni proua eccede , 
Con merauiglia , e riuerenza è letto . 

Lo fcritto human per P altro a chi no! crede , 
Poe* anzi fè del rinouato effetto 
Col popol teftimonio intera fede . 
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Ver San Già. Battifta . 

« 

TRa quate laudi al gran Battifta io tèmo, 
Ben meritate , che fi dan talhora , 
Quella ftimar fi dee di gran momento, 
Che del Sol di giuftizia è detto Aurora . 

Se bionda , e bianca è V Alba , in eflò ancora 
Oro è la carità , la fede argento, 
Cpme vediam , che lei l'offro colora , 
Tal prende dal martino egli ornamento. 

Conlaruggiada l'vna il Tuoi feconda , 
£ del battefino a noi falubre tanto 
Fatto è miniftro 1* altro a fparger Tonda . 

Hor poiché l'Alba a fa lutar col canto 
Sorgon gli augelli, ognun di noi rifponda 
L'efempio lor feguendo ,c lauditi Santo . 
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Per il mede/Imo ♦ 

BRamo io lodama le memorie prime, 
Ciòcche'! Battifta fé digrandc,e degno* 
Ma come ciò pofs'io col baffo ingegno, 
Se merto egli hà sì eccelfo , e sì fublime ? 

Dunque fai contra tè volgo le rime , 
O reo tiranno del giudaico regno, 
Ch* vn giuftamente conceputo fdegnò 
Senza faconde note ancor s'efprime . 

Lafeiua , e ofcena femiita , ò fellone , : 
T' alletta in guifa tal , che quel facrato , 
E venerabil capo a lei tu done ? 

Ss haueflì vn'atto di pietade vfato, 
Per compiacerle 3 infame , e vii cagione 
Thaurebbe fatto pio iti fè fpietata* 



Per 
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Per $Maria Maddalena • 

Dittico ftampato nella fua Imagine. 

\Nix ego, Sol Chriftusfadìwu ardore liquefa 
Nil mirarti ex ocutis fi fluii vnda meis . 

Atta fon io tutta di neue, e fei 
TU di giuftizia il facto Sole , e fanto , 
A i raggi tuoi mi sfacciojacqua di pianto, 
Che fc orf a,cgli è ragron,da gli occhi miei. 



F 



Ma per gran falli, poiché già mi fei , 

Non che deforme tanto ofcura , e tanto , 
Di neue in qual maniera efler mi vanto , 
■ Se naturai bianchezza èfempre Mlfei ? 

■ 

Di pentimento , e duo! verfando Fonda; ' ' 
Pianger debb'io si sì, con vena fciolta 
Oli ecceflì ©gn'or di mia nequizia immoda? 

Ma che fomiglì ©robrofa nube, e folta 
Pili tofto affermerò , la quai diffonda 
Torbida pioggia dentro a se raccolta * 
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Per San 'Lorenzo . 




Rdea r Hifp 



anLeuita* e quafì fpento 



JTjL Sembraua homai da la penofa arfiira , . 
Moria di ftrazio , e la beli' alma , e pur* 
lncaminaua a l'immortal contento . 

Quando a l'autor del nouo empio tormento 

Cosi con faccia di ffè alta, e ficura, 

Combutta è già vna parte , e ben matura , 
Volgila , e te ne ciba a tuo talento . 



O merauiglia , e chi nel duolo atroce 

Penfà a gli fcherni ? ò memorabil vanto - 
Di Ini ch'articolò d degna voce . 



Freme di rabbia il rio tiranno intanto, 
Perche l' acerbo motto il punge , e coce 
Pili che non fa la br a eia ft efià al Sunto, 
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Si ripete il Sonetto con rime vntfonc. 






ARdea r Hifpan Leuita , e nel tormento 
Sébianza hauca di poco men ch'eftinto 
^ià, già l'anima bella era in procinto 
D 5 in ca minar fi a V im mortai contento. 

Quando a chi l'ordin die, lo guardo intento 
Eivolfe, earditodiflèinfuondiftinto, 

Vn Iato è cotto,hor tir a sfamarti accinto» 
Volgilo, ete'ldxuora atuotalento. 

0 

Chi ne l'atroce duo! <guafi defunto 
Penfa a gli fcher ni ? ò niemor abil vanto 
Dt lui c hebbe a tal fé* tal brio congiunto* 

Freme dì rabbia il fier Tiranno intanto, . 

* Peròche 3 Ì detto acerbo , ond* è si punto 

* CU coce ancor più che la bracia al Santo»' 
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^/ Sijg> Batti/la Ciambottì fer ia 
fua diletta S. Genouefa • 




TRa tanti cncom j,e tatirin voce,e in carte 
Fatti a la Francia ,ea la real Parigi , _ 
Venni in penfier co' lodatori a parte * 
Di pormi anch' io feguendo i lor veftigj . 

Non eh' io con sì feompofta , e debil arte *» 
Cantar del Magno ardifea , ò di Luigi , 

* Che al Maeno fteflò,anzi più tolto a Marte 
Pari hor fi ra ne' belUcnìtigj, 

Prefa la cetra , ancorché roza , e vile , 
Solo io mihaueua l' argomento eletto 
' Di Genouefa paftorella vinile- 

M ancl vederle il nobil Tempio eretto » ~{ 
•Tacqui, e a lodarla ogni anco egregio ftile 
- Stimai, efie inparagon farebbe inetto» 
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Per & Caterina Vergine D e M mire . 



J j Per fangueauito il tiroidi Reina; 
Ma più iublimi gradi il Ciel deftina 
Atantimerti, eh' ella in se contiene. 

Prende di Crifto da la man bambina 
I/anel peròche fpofa a lui diuiene, 
Onde nomarla dì ragion conuiene 
Col titol de lo fpofo anco diurna . 

Quinci parer dourà non tanto ftrano 
Se vnita a lui 3 che fapienza è detto , 
Vince in difpute i faggini fenno hum a no» 

Ma pili dimoftra il fuo fauer perfetto 
Alhor che sa del barbaro profano 

Patir martiri con sì pronto affetto» 



A verginella d' Alefandria ottiene 
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SOGGETTI 

DI LODI. 





* - 

Al Tic CriftiamJ/tmo 1 

NE la tranquilla notte, ò Re fublime l 
I carmi ordifco a tue guerriere proue, 
. Che Mufa amica il mio dcfir commoue , 
Scendendo a me da le Cafìalie cime . 

Ma fcorgo in sii J I mattin quatunque io troue 
Forfè al foggetto non diftorm i rime, 
Del tuo valor già vecchie etfcr le prime, 
E nate in vn momento hiftorie nouc . 

» « 

Onde eh' io taccia i meditati vanti 

M'è forza,e ponga in abbadonPinchiefh, 
O molto aggiunga a quel c'hò fcielto inàti. 

* 

Lamanohortu, eh' è si veloce, arrefta ^ 
Ne l'opre heroiche,ò fe pur vuoi,ch'io cati, 
Di plettro in vece il brando tuo mi prefta , 

Al 



4* SOGGETTI 

Al Signor Cardinal Taia 



* 




i 



N dubbio biuio fei : quiui da vn Iato 

Vedi il fentier molto eminente , ed erto, 
In cima al qual virtute, e amico Fato 
Offrono a i crini tuoi di rofe vn ferto . 



Da l'altro, òTaia, tf* faci! caHe aperto 
Miri vicino a diletteuol prato , 
Oue dal genio t' è* rìpofò offerto , 
Stile morbide herbette ameno, e grato. 

Scelta hai la ftrada , eh' è più baflà , c piana y 
Ma due concordi lupe a te dauante 
S'oppongon la Sanefe , e la Romana . 

Onde riuolgi a l'altra via le piante , 
Stimando il fuperarle opra eflèr vana , 
Ch'incótro a due ne anch'Ercole è ballate. 
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Per il Signor Gio. Battifia de Luca > 

che poi fu Cardinale . 




POfcia che Fiacco d'ogni intorno fparte 
Le lodi vdi del Venofin Legifta , 
Da cui con gran facondia , e con beli* arte 
S'infegna il vero, e '1 guitto in che confitta i 

Diflèad Apollo , habbia in Parnafo parte 
Chinotti pregi al patrio Aufìdoacquitta : 
Degno è per tante fue sì dotte carte , 
Ch'aie d'apprettò ne' giudici j affìtta . 

Ciò gradirei , rifpofè il biondo Dio , 
Ma che rifieda in Delfo ho fìtto in mente 
Primier miniftro , oue è i'Oracol mio . 

Che lè ne* prifehi fecoli fouente 

Contufo il fuon de le rifpofte vfeio , 
Spedite, e piane poi l' vdrà la gente . - 
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Ai mtàefimo * , 







I 



L copiofoftil , non men che grato , 

Onde già Plinio i dotti fennefpreiTè, 
Molti ammiraro , e di quell'opre ifteiìe 
Alcuno a lui cosi le lodi ha dato. V ' * 



Se per maligno irrèparabil fato f 

Tutti altri librili Mondo vnqua perdette 
In quei di Plinio, iquai faluarpoteflè» 
Saiuar potrebbe il letterario flato . 



Et io dirò di tua virtù preftahte , 
Che fe periflèr del Romano impeiro 
Le leggi fcritte in tante carte, e tante . 

Purché reftafiè il tuo teatro intero , 
De Luca , ei fora ad infegnar bafìante 
De la legai prudenza il giuflo , e '1 yerpr, 
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Di LODI, 45 

Al medefimo . 



S~\ varo ampio il màr fi ftéda infra (uefpode 
Mi vò tal vòlta io riuolgendo in mente$ 
Penfo, che feogli, e iìrti in feno afconde 
Si perigliofe a ehi varcarlo tente. 

Penfo, che d* Auftro , ò d- Aquilon fouemè 
L'impeto alterno V agita, e confonde, 
E da vna carta pur quiuila gente, 
.- (Chi 1 crederia?Xi guida in mezo a Tonde. 

11 ma r tu' de la Jegge a noi difègni , \ 
- E in varie linee con mirabilarte, 
£e Luca, i luoghi, e ogni fentier n'infegni» 

Ne ben fi ponno a quella, e quefta parte ' 
Per sì lubriche vie condurre i legni, 
Senza la norma di tue dotte carte . 



Al 
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S O G G ETTI 



Al mtdefimo . 




DE* tuoi fcritti volumi vn Capo iftrutto , 
Vn'efercito intero hor moftri in Roma 
De Luca , onde rà tè l'inuidia doma 
Fu dianzi , onde l'oblìo vinto , è diftrutto. 



Prendi a ragion de le vittorie il frutto , 
Di lauri trionfali ornila chioma , 
S* odon gioiofe voci » e non ti noma 

. Se non con mille applaufi il popol tutto. 

Ma ni grata amicizia il nodo antico 
Aftnnge a celebrar tuo pregio , e vanto , 
Domito a i meni di sì degno amico . 

Ma che ? tu fegui a fcriuer fempre , e tanto 
Col chiaro itile, io quaii nulla dico 
In quello arido troppo» e debii cantò . 





DI LODI, 47 
Al Sig. Cardinal Benedetto Bamf bilie. 

* 

Signor , d ia nzk vidi io di verde vliuo 
Cinto > e di verde lauro il t rine voftroY 
Veggo hoggi,oh co qual gioia il nobil oftro 
Che Tarrichifce di fpiendor più viuo . 

La faggia Dea conceflè, e *1 biondo Diuo 
Corone al gran fauer da voi dimoftro , 
Quàdo fudafte entro al Palladio chioftr o, 
Quando falifte in sii V Aonio cliuo . 

Altro merto maggior vifceglie, e noma - 
Al nouo diadema , ohà' è ben degno , 
Che sì v ? applauda il Vaticano , e Roma . 

Son quelle tre corone vn giufto pegno , 
Che ne i maturi di la voftra chioma 
Ottenga in guiderdon F alto triregno» 
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DI Febo oh come vai,Pamphilio,aI pare 
E a lui fimil ne l'opre , e ne la fronte : 
r ; La cetra ei porta , e tùcon rime pronte 
Spargi armonia d' arguto canto , e raro . 

Tiì lieti fai col grato afpctto , e caro 
i . I fette colli, ei d' Elicona il monte : 
jh Le labra ei bagna nel Caftalio fonte , 
Ne le dolci acque tu del Nuuol chiaro . 

Amico vn de l'vliuo, vn de l'alloro 5 
Éi de l' Aonic Dee regge il collegio , 
TU de' cigni del Tebro il dotto choro . 

Sol ti maacaua a i crini il nouo fregio ; ij 
Ma hoggi eccofe Feboi crini hà d'orOj 

L'oftro è ne* tuoi di vie più nobil pregio 
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DÌ LODI. 4$ 

Per il Sig.D.Ghfifpe Varano i 





OVando di Febo il figlio audace tanto ,' 
De* fiumi ò Ré , precipitò ne 1* o n&e , 
Sparfer le tre Sorelle in quefte fponde » 
Con dolorofe note il trifto pianto . - 



« » 4 



Ma di tre Cigni hor lieto s'odeilcanto 
Ne le medefine tue riue feconde , . * « » 
Al qual fi dee de F a rmonie gioconde » 
Con meritata lode il nobil vanto • • ; 1 ^ 

Quel grande, che cantò Tarmi , egli amori, 
II primo pregio ottien, l'altro il Guarino 
Delizia de le Ninfe , e de* Pallori t : 



Ed ecco hogg'il Varan che compie il trino, 
Mentre cosi ne' numeri canori "■ 
Ad ambo c fatto egual, non ché vicino . 
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jr%InnteH*Parriafo del Vaxanlecartè* 
VJT Di chi feguace fbflè era tenzone . ' 
Che T Arioso è mioda l'vriaparte 
Dìcea , da l'akra imi<** diceaMarone * 

» 

— . ». 

-Àppoftattano entrambi egual ragione 
Inquel ciuile * anzi amicheuol Marte : 
La rima iogl'iniègnai > l'vno propone 
Kifponde l'alrrò , io Fefcudij ne l'arte . 

Pàtrjaè diWia quegli foggiunge poi, 
i JU mia,, replica queljU» ouenacqu io 
Soggiorno** trae ne' più begli anni fuoi * 

Fra lor g indice f ati^ il biondo Dio* . y: 

Così fentenziò j qomunr fra voi 
. : ReftiiWoftro Varan, : iaatn|to.mi ? 
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Al Sig. c Barone Antonio Caraccio* 

jf\ Vandoil poema tuo giunfe in Parnafo^ 
Caraccio, fiì difcorfo,e fri conchiufo, 
Che nona torto dianzi , e non a cafo 

-Pi lui sì chiaro nome era ciiffufb •. 

* « * I , 

m 

11 Caftduccto con emunto naìb 

Lo venne a cenfurar, come ha per vfo^ 
Da capo a pie Io leflé , e n'è rimafo 
Per merauiglia ilupido , e confufo . 

'Ciò fatto poich'vn poco egli fofpefo 
Tra se medefmo flette anco , e penfo Co 

Ic^diflèjhò*! Caroa granjagiqn rinrefos 

Ma del Ca* accio mormorar non" oto 5 
Tanto il Caraccio amabil mi (tè refo , 
Quanco difwaro mifiPlCaro, &odiofo. 
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* r Alla Citi i di Vienna • 





c 



On eloquenti notè egli c defcritto 
Ilgenerofo ardir di due Romani, 



Che fui Metauro con pugnaci mani 
Spenfe'l nemico orgoglio in gran cófìitco. 



Ma su 'I Danubio più fi moltra inuitco 
Il Camprt de* Poloni, c de- Germani, 
Che imméfi armati hà fpeti,e vàrj,eftrahi, 
Di Tracia > d 5 Afìa , d* Africa , e d 3 Egitto . 

Qual dunque fiile eflèrdóurà sì ardito , 
Cheaidifenforituoi baftiò Vienna 
Elogio vnqua a comnor degnò,e compito? 

Solo dirò , la'éhiara Euganea^penna 5 - ^ ti/. 

In quel che Liuio fc , con Qàd(ÌÌo¥ntio 
• Di Carlo i pregj , c di Giouanni accenna • 




r AUi $%MJ£$ÌM4fflì Loffia Salzilli. 




P 



Oiche '1 Sarmate Heroe l'imméfe armate 
Falangi hà fpentc de ì' Odrifio regno , 
Dà lui le glorie sii '1 canoro legno 
Lotti, e Salzilli, fiati da voi cantate. 



Sì , sì Tebani ftrali ambo drizzate ,u ; . . 
. Con maeftreuol 5 arte al nobil fegno : 
Faraffi noto in paragon ben degno, • 

Chabbra i Pindarifuoi la noftra etate . 

Quinci la Fama per V aerea ftrada 
Ne le future età fpiegati i vanni 
Di lui col nome il voftro ergendo vada . 

E dica , ammiri il Mondo i tre Giouanni a 
I due s' armaron d'arco , e tVn di fpada , 
Trionfa 1 vn de' Traci , e i due degli anni , 
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OVe tu traggi, è Cecchinel foggiorn<i, 
In Elicona anch* io riuolfii paffi , 
Per vn picciol'affar , ma fei ritorno 

Tra pochi dì fenaa altro indugio al ba fio. 

Vidi , che Dante era gia veglio , e laflò , 
Ch'era il Petrarca a. meza etade intorno ^ 
Fiorir ne gli anni, e l'Ariofto, e'1 Taflb 
Vidi, e'1 Marin gentile, e 'lTefti adorna- 
si chiari fpirti, dico,,esìfourani 
A la sfuggita io riconobbi alhora 
Con altri degni, e celebri Tofcani 

• 

Tu che li vedi a tuo talento ogn* hora , 
Dammi di lor nouella , e fe ftan fani , 
E qualche di cofti ragguaglio ancora .. 
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M Signor Salvator Ro/a l 
&&&& 

Etmio cordoglio, a te ricorro , ò Rofa 9 
Deh tu la mia faluezza almen procura , 
Poiché la bella 3 ond' ardo,ofera mifura , 
Quanto più l'amo è rigida , e fdegnolà . 

Dille , che. fe m! accoglie vn dì pietofa , 
Ritrarla vuoi con immortai pittura , 
Chebendourebbe di sì gran ventura, 
Quanto di fue bellezze efièr faftoià 

Dille , eh* a maledir difpofto fei 
Con le pungenti rime il fuo rigore, 
Se non confola i trifti affanni miei. 

Chi sa , eh* vn ragioneuole timore 
Ditue faette noncagioni in lei 
Ciò, che non può con fue faette Amore ? 
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E Spreto, ò Rofa , fu dal tuo pennello 
Che 1 prò Tancredi , e '1 Saracin feroce 
Pugnauan già con odiò , e fdegno atroce 
: A fpada , e fpada in fmgolar duello . „• 

Per l'arti ficio a merauiglia bello : . .. - 
La loro vdirparean» irata voce; 
Veder pareami, chela man veloce ; . 
Mouefs'a tepo hor quefto brado,hor quello 

Per meglio vdir le note in fuon diftinto , .1 
Io pili m' auuicinaua , e infieme 
M' era a veder gli vltimi colpi accinto . 

Ma che ? dopo non picciola dimora 

M'accorfi al fine il tu^to eflèr dipinto , 
: Che mitrattenne, e m'ingannò lung'hora. 
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''fi 

"K>f Ichel ; fé non diuino Angel mortale 
■*™ La Vergin madre ha fculta in Vaticinò, 
Col morto figlio in braccio, opra immortale, 

Stupo; de l'arte* e de l'ingegno humano . 

TU poi l'imiti, e noi profumi ùiwno» j . 2 
Guido, ne' bei lauorì a lui riuak, 
Che còn la dotta , e maeftreuol mano 1 ^ 
In altro monte altra ne formi eguale. 

Non meno il tuo fcalpeJloi marmi auuiut > 
Moftr andò in elfi a le diuote genti , 
Come languì l'addolorata Diua $ 

Con vn <liuario fol, che tra tormenti 
Sembraua ella di voce in tutto priua , 
: Ma quefta parlale noi n 5 ydiam gli accenti. 
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Al Signor Paolo Marini . 





Hi Paolo ti nomo 5 . quando bambino 



^J.- Tu dal materno.chioftro.vfcifti fuori, 
Simil predille in compartir colori 
A quel dei Veronele il tuo dettino * . 



, E ben conuienfi il nome infra i Pittori 
A tè, eh* infra i Poeti hebbe il Marino .. 

Ma perchì degnamente abbonda tanto 
Di pregi , e meni , a che la lingua fnoio ? 
Con mendicate note, e ballò canto . 

Dal folo nome a che fi mal ti lodo ? 
Se tra molte opre tue di nobil vanto 
SciegUer pofilol' alta materia , e '1 modo . 



Sembra poema, vn ben dipinto lino, 
E i lumi . v e l'ombre numeri canòri , 





- D I L. ODL $9 
AlSig.Pkiro Vgoltno,Areffi .. 

PEr TulIio, e perMaron fìi di concertò* 
Fra i dotti mona vna cimi battaglia , 
Chi d'efli due nel gran fauer preuaglia , 
E ne i iman fors'alcr; oggi anco incerto ». 

.Ma fenza efaminar fe d'ambo il merto» 
Vnitamente ò a parte, in alto fàglia* 

c Che Tvn del' altro i jómi ptvgi agguaglia^, 
Per vie diuerfe ben fi feerne aperto «. 

Invfimil guifa a fama , . e nome chiaro 
Arefti afpiri, e infuperabil gioftri 
Con pronto ingegno , e con giuditio raro . . 

Ma io dirò , che tanto auanzi i nollri 
Ne la facondia j e poefia del paro, 
. Che in profane rima lenza cgual ti raoft r i. . 
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E parli j ò canti , il nobil fuono è colto , 
I fenfi lega sì , ma più le menti , 












iintenu • 



Se non che m 3 è ài ra mmentarmi tolto , 
De 3 tuoi talhora armoniofi accenti , 

. , V Quandoii nuouo i n dolce guifa af^ol tO 

Le si efficaci tue profe eloquenti » 

E quefte oblio non men , quando mariti 
Al Pindarico ftil la cetra arguta , 

inuom afforcarmi eruditi . 

Di Piero il nome , e d' Vgolin tiì muta 

In quel di Febo, e di Mercurio vniti , 
: Ch e i'yna gloria 3 e l'altra a tè douuta . 
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Al Signor Ridolfo Orfelti . . 



O Ridolfo hor tu difciogli in dolce fUle> 
Hor col facondo tuo fermon gentile 
Pietà de infegni a l'anime diuote . 

Hor di Teologia feeofe igaate r . ' • 
r infegni a noi eoi difputar fottilc , 
In quanti cali per error non vile 
Di merto ynqua non fian noffr'opre vote . 

Se dunque ò rima , ò profa in vfo poni , 
O fe de' Sacri fenfi a ccoki in mente 
Con erudizkra tratti , e raggiarli ; 

Tre lingue mouer fai, come il Serpente, 
Ond' anco dritto fìa , che a te lì doni , 
Oltra ititoli tuoi , quel di prudente . 




V nobil cetra armoniofe note 
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A Signor Vraftcrfcù Benigni». 





Eia tua^giouineiiza, iliempo adorno* 
Spender lunge da Venere vorrai , . 
Dafne a Siiuia dicea , nè ti vedrai 
Scherzare i figli pargoletti intorno > 

Er io dirò , Franqefcoin ozio filai/ 

Tu di d bello , eraro ingegno à fcorno * 
E che trafeocra inutilmente ii giorno», 

. De la tua verde, età cura non-hai } 

Efler. lunge da Febo, ah non dourefti , . 
Ch'a se ti chiama,hor dùque in sù'IPermeflb, 
Vattene a lui. con pronti pafli , e prefti . . 

Cosile 5 » carmi tuoi ti fia conceno , 
Goder gli applaufi m vita,anzi con quelli 
Egregjfigl^inimonala^tèfteHO 
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Mici io mi crédeua eflèrtravoi > 
Viflo molt'anni quefta età compita , 
Ma in diece luftri, e fei breue hebbi vita 
Rifpetto a quanta ancò n' haurò dapoi . 




tmJ 




Quella , ò Rrancéfòè -> éfiè 

Lod« filidai , vfurà vérde , é fiorita , 
Eia memoria mia coneffi vnita 
A volo andrà da i noftri a i lidi Eoi . 

é 

Se tiì per me pugnando adopri Parco, 
E al nero oblìo gli ftrali acuti auuenti , 
L'onda di Lete in van m' attendevi varco. 

Da qui a mille anni , e più le noue genti 1 
Diran, chi è coftui di lodi carco, 
in sì leggiadri , é si pregiati accenti ? 



Per 
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Pcrilmedcfimoj 

Cfo «wr/ fyecmdria. ttell 'Equinùtù 
Autunnale hgtornopiouofa . 

IJ Rai) Benigni con meftitia tea ' ' . 
^ Da febre opprefio in sii l'età fiorita , 
Si caro a Febo , il qua! però porgea 
Con la presenza a 1 ui potente aita , . 

E tutte per làluar si degna vita. ( ; , , : * 
Conla^edica mano, oprefac$*.*f . , ; ' 
Se non cfc £e per. folo.yn dì partita, 
Doueiula enxnar ne la magion d'Aftrea * 

■ 

D'opptimeH ? egro auuien, che pili s'affida 
La Morte in queftaaffcnza,e colta intanto 
, I/occafion lo ilringc 3 c al fin l'vccide . 

Si ricopri di. nubilofo manto 

11 biondo Dio , toftochcfpentoil vide» 
E fparfe per 4olox pioggia di pianta 3 
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* & Signor Gìon anni Salzilli • 






FAtte riuali Aftrea , Mineniai cClio 
Dì chi tiì fij tra lor mouon tenzone ; 
Dice la Mufa , Io fui fola cagione 
.Dc'fuoi nobili carmi, ci dunque è mio 



Pallade , è mio foggiunge , io gli died' io 
L'alto fauer quafi a nouel Varrone , 
Per fuo ti itima l'altra , e con ragione , 
. Se ti die 1 viuer giufto , e 1 yiuer pio - 



Come con dritto arbitrio in riua al Xanto , 
Xa gara fu de le tre Dee fini» > 

Oue hebbe di beltà Ciprigna il vanto . 

Così ( ne quella fia Temenza ardita ) 
In tè Salzilli è bello il fenno , e 1 canto , 
Ma bella è pili T irreprenfibil vita . 




Alla 
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'Alla Signora Baronefla. Anna Qaruf* 

celebre contatrice «. 

SOuente.in.sd 'I mattin mi piacque tanto 
Le dolci note vdir del rofignolo , 
Ch'io diilì meco, a lui douerii folo 
Pi tutte l'armonie la palma , e '1 vanto 

Ma poich' a fciorre il tuo si nobil canto , 
Anna , venuta fei dal patrio molo , 
Del Pand ionio augel mifembrain duolo 
Cangiarli il metro, e in tediofo pianto . 

Vidi , eh* apparue in fui mattin ?fouente 
L'Alba a vaga , e bella vfeendo fuora 
Ched'ammirazion m' empi la mente 

Ma fai perche merauigliar talhora i 
Mi fea con fua beltà T Alba nafeente > ■ 
Perche te villa io non haueua ancora ,. 



JP<?r 

» 

Digitized by Google J 



* D I X O D I . <?j 




li 

DÈlTebro inriua Yna Donzella fior canta 
(DilTer leMuféa Febo) e giunge a tate, 
Ch'ad ogni emula fua non j>Ur preualé , ' 
Magià dawcettucte noi fi Vanta .. 

Vendica tu la.chiàra fama > èfentà 
Del noftro nome, e fe. di ciò ti càie , 
Impugna 1* arco , e con acuto ftrale 
Punifci in lei temerità cotanta . . 

Ma con difereto arbitrio il biòndo Dio 
Così m anfue fé gli {"degni loro 9 \ 
Douete voi feguir Fefempio mio 

I^el canto ceda a lei 1* Aonio choro , ; 
Come le cedo i primi prègi anch'io 
De gli occhi rifplendenti, e de' crin d'oro. 




Atta 
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Alla Signora Catar inangela Eottighì , detta 
la CentùUenti , Cantatrice in/igne , che 
rapprefentaua la Regina Ttofena 
nel 7 entro di Tordinon* t 

» • 

NE! più gelato yerno in regia fecna 
Cantar con voce» e melodia gentil* , 
A cui nuli* altra fifpari , ò fimiie, 

' Sii la riua. del ìebro odo Teofena » 1 

Direi le note vdir di Filomena y - 

Se fqflè la ftagion quella, d' Aprile > . 
Se folle mare il fiume eflèr lo iUle > 
Qùefto direi di placida Sirena . 

Qualvolta ? Amor ,. chi fi ribella affali » 
Da'le ciglia di lei faette auuenti , 
Piaghe al petto imprirnédo aipre,e mortali 

* 

Ma quando fceglier vuoi cari, e clementi 

Per la faretra tua forfè gli Arali, 
, _ Empila fol di quei canori accenti % 



Fine deJli Soggetti di Lodi » 
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NOn piti filenzio, ne modcftia vile, 
Biffi trarrne, fi fcopra il chiufo ardore; 
De la cieca Fortuna il» cieco Amore 
Gli audaci in fauonr fegue lottile. 



Sì, si, a Filli dirò, Ninfa gentile f i 
Non ifcnìuar ,'cn io t* ami , ànéitfaaórc; 
Ecco , ò beli* Idol mio , V accéfo core , 
Che ti pòrgo per oitia in attòntimite. s A. 

Quando però da poi le Yenniàuante-^^* * 
Diffì , Ninfa gentil , ma non potei 
Piti fcior parole a dir, ch'io le era amante : 



Ma forfè anco m* intefe ; e forfè i'miei 
Detti impediti , e* 1 pallido fembiante 
Qualche di me pietà fuegliaro in lei . 

r M'ap- 
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X ■ 

"M'Apparue infogno Amor,metr*io dormia 
Ne letiotturne dianzi hore tranquille* 
Alto teneua il vel da le pupille, 
E feco T arco , e la faretra hauia . 

r * • 

- - +4 

Vanne mi difle, e confapeuol fìa 
£>d chiufo foco tuo la bella Fille , 

. Mariani fteflb, e ch'io ti mando, dille, 
E che lo fcopii a lei da parte mia . ] 

Quefta ambafciata,òNinfa,à coorti vegflo, 

La guaderò le ti pajnrà fpiacente , . 
j&iN Wolger contri me Pira , elo fdegfl 

A tutti noto v il idrittos e de la ,gente . 
Ch' ambafciador non è di pena degno, 
Anzi^rtefi 49%9^fpuente... ; . 

i io* ■ <•.. mi , ii" *i . ■ 
: infime bij 'elei ' -..<r'j t aUmq •?<::„! . 

• • • i - * 
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IN siile Ubra oltraognicreder belle,' 
Che 1 pregio han tolto a le vermiglie rote, 
La Ninfa , ond' ardo , il zuffol fuo fi pofe , 
Nel prato affifa , oue menò fagnelle . 

Tédean l'orecchie a gara hor queft'hor quelle 
Fatte al foaue fuon tutte gioiofe , 
Nè come dianzi più parean bramofe 
Di pafeer rherbetenere nouelle. 

Ma io che per mirarla era in aguato 
Dietro a vna fiepe in folitario loco 
Non molto lunge dal confin del prato • 

Gemendo meco diffi , è forfè poco 

L'ardor > che fofFro , oimè, fe da quel fiato 
Non mi s'accende vnmfoftiibtf foco? m 
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congedo hierì i di d* Aprile , y 
Sta mane hanMaggio addutto i primi albori> 
E già sì grati il Sol manda fplendori , 
Qie parmi <jualj a gli occhi tuoi limile . 

£)f ognialtro mefe è quello il più gentile , • * * 
Gradito al par da Ninfe^, e da Pallori > 
E dolcemente garruli 9 e canori . 

. Oli applaudongli augellct£ in vario ftiic. 

Io poi lodo anca, e : benedico lui, .;. 
Perche fa nafcer le vermiglie rofe , 
Che s^flomi^lian tanto a i labri tui ,. j 

.- 

Ma più perche di Maggio Amormippfe , 
c ? . De' ferui fuoi nel ruolo , e prefo fui 

Cale «caie a. me luciamole,..;, • 
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TI mando duécolombi vn roflo,vribiancÒ 
E chìeggio , ò Filli , de l'ardir perdonò, 
Che forfc nel mandar si picciol dono 
1 roppo ti fembro confidente , e franco ♦ 

Se li gradaci td > nònfian da mancò. -ì 
D i quei , che da Ciprigna eletti fono ; 
Si pregieran con lieto aufpicio , e buono 
D* efler accetti a vn • altraj>ea pur anco . 

Vedrai > che quello, equello aprendo ì roftri 
Haurebber brama d i parlar d' Amore , 
Conimitationdeidettinoftri» - 

a 

Vedi hor nella bianchezza , icnel rofloré • 
jy entrambi intanto , come a te diìnourì 

. Lvno la fede mia 5 l x altto l'ardore. - 

- 
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T 'altr'hieri vn pingue agnel dai pafchi tolto 
- Vendei ne la Cuti per poco argento , 
E da fanar ferite vn raro vnguentoì 
lui compra i,ch 5 è in quelli piombi accolto. 

Da non sò chi nel foro al popol folto 
Si difpenfaua con facondo accento : 
Ecco a te ne fò parte , a te 'l prefento , 

. Che ne* bifogni è profitteuol molto . 

Se da cinghiale, òlupo vnqua rimane 
Piagato in caccia , può ferbar fi in vita 
Con tal rimedio il tuo sì brauo cane . 
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La mia, che porto in petto, afpra ferita 
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PArto, ma non date, che mèco ftai, 
Se m'è nel cor i'imagin tua fcolpita j 
Dorindo tuo lènza lafciar la vita , 
Come da tè partir potrebbe mai ? 

Perche fi te ne lagni , e doglia n'hai , 
Filli, peròmiduol de la partita, 
Ch' a 1 a tua la mia forte è Tempre vnita > 
E fon mie pene le tue pene , e i guai . 

Farò ritorno inbreue, e intanto dei 
Tù confolar con quefto il tuo martire , 
Almen per confolar gli affanni miei . 

Di tofto riuederti hò tal delire , 
Che fe polfibil tbflè , anco vorrei , 
Chefoflè il ritornar pria del partire • . 
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L'Aride Iabra; mie per troppa arfura 
Del chiufo incendio,chc m'infiamma il petto» 
Difian toccar con anfiofo affetto 
De la tua bianca man la neùe pura . ■ ~< 

• 

Se poi per mia non picciola ventura , 
Filli > queftofauor non m'è difetto , 
Darotti vn bel fegreto , e ti prometto, 
Che ti fari d* vtUità ficura ? 

Tinfegnàrò certe herbe, e ile vedrai ■' 
.Poco Iunge di qui ne la campagna , 
Quando la greggia guidi, ò a caccia vai i 

m 

Quelle faran , che fe vna capra , ò vn'agna. 
Per qualunque cagione s* ammala mai 
Del tutto in pochi dì Tana rimagna . 




Dian- 



. Digitizèd by GoogI 



P AMORI PASTORALI. 7p 







Janzi con Filli mia leggiadra e. bella l 
Onde tutt* ardo in amorofo foco * ,»* 
Hiella venne a vna tenzon per gioco , 
Qual de le due meglio vfi arco>e quadretta. 

Si prepararo a Y opra , e quella e quella , 
Ponendo il fegno. in rileuato loco : 
Da Filli error fi fè , benché di poco , 
>3el raezo colfe , e a'hebbe il vanto Hiella , 

Ma non ti caglia , ò Filli , ò paia ftrano % 
Ch'altra faetta quel berfaglio. tocchi 
Pili che non fa la tua pofticcio y e vano/ 

Ch'errar non fai fe da le ciglia fcocch* 
. I veri colpi : Hiella è con la mano 
Miglior faettatrice , e tù con gliocchi • 
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QVafi pittar canoro io be» vorrei 
Ri tra r di rime in tela il tuo bel petto > 
Ma come ciò pofs' io, fe m'è difdetto 
. I>* apprefentarlo a i cupidi occhi miei? 

Veder non difeoperto vncjua il potei , 
Ma chiufo fempre fU fra veli , e ftretto , 
EdaFauaro cor, ch'iui è rift retto , 

. Apprende i mo di si feortefi, e rei. 

Di Ninfa a bianco petto altri vi furo, 
Che dieder lode j e pari il diflèr anco- 
A marmo>e nette, anzi più terfo , e puro 

Credo che il tuo preuaglia in eflèr bianco > 
Non già qual marmo nò , ma pili fia duro a 
Qual neue nò , ma fredda ella fia manco . 
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Bensa, che rare volte offrir lì fuole 
Inufitato don fenza miftero . 

D'orgoglio armata , e di- rigo r feuero 
Imiti del Peneo forfè la prole >, - - 

. B vuoi inoltrar , che da chi t'affla, e cote 
T accigni a porre in fuga il pie leggiero * 

O per pietade> e mia fèluezza vuoi-, 
Ch'iameco imjuefte fiondi habbiai ripari?. 
Quando fulmini t»ì con gli occhi tuoi.. 

Forfè anco è tuo difir j ch'io quinci impari* 
Ch' Amorcol fempre verde affida i fuoi^ 
. Ma fà piccioli frutti, e quelli amari. 
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TT N largo prato io. vidi Filli va giorno» 
t Tra ftuoLdi liete Ninfe iuiconcorfo 
■ Premer fedendo a domo tauro il dorlbj, 
Ch'agiatamente la portaua: intorno.. . 

Da loru ei tratto , ette la fune al corno ;1 
Glihaueuan pofta y t nele.nariit morfò,' 
; Qual fe non gli manca/le human difcorfo* 
% Infuperbia del nouo pefo adorno . 

IT tutto di mirar da lunge ofai 

Gelofo nò , che ftimo ciancie , e fole 
Quanto d'Europa , e Gioue intefi niai.. 

Sol quefte e fpreffi, òiìmili parole, 
«Germoglieran colà più folti affai 
ftel pratoi&>ri jiorjch'egli din tauro ilSoIc 
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_Ppreflb:à quarta fonte icuizampiia i 
Spruzzan la verde herbetta oh come,e quanto*» 
Sgorgando anch'io con fimil vena il pianta 
Wi dolfi fojte , é lamentai di Filli 



5 "A 



Hor non è piiì 3 eh' io lagrime diftilli , 
Quel giaccio è rotto al fin^uel fano è fratOj, 
Spiego di nouu il ualafclaco canto } 

Moto con bianche pietre idi tranquilli 

Ed ecco rifuonar per la forefta: 

Fò de' begli occhi , e de l'aurate chiome 
Le giuftelodi in quella parte j e in quefia «, 

B per oflèquio , e riuerenza oh come: 
Le pecorelle mie chinan la tetta. 

Ydendo proferir di.Filliil.nome ». ~> 
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NEI coglier noriin quefte piaggìeamertc; 
Mi dine FUli mia V altra mattina > 
Vedila ro/Ià rofa , oh come bene 
Fu detto , che de* fiori ella è Reina . 

Ella fe a regia maeftà cornitene 

£ corte, e guardia di tener vicina* 
l J er conefud.lt v ti di fialidi ciene, 

Per guardia intorno a se k folta fpina i 

Vedi, che condecoro infieme, e brio 
S'orna dlfpoglie nobili , e pompofe , 
£ del m anto jreal d ? oft ro natio . 

• 

Rifpondendo io le diffi , hor quelle rofe 
Non già, ma di mirar quelle defìo », 
Che neleguancie tueCiprigna pofe «. 
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I^Iumey che'lpafloqui drizzauipria 
r Piaceuolmente in sii la folta arena, 
Non impedir con raccrefduta piena,. 

Ch'io varchi il guado, e torma FiUimia* 

Se confapeuol fei; come afpra ila 

D'Amor la legge, e l'amorola pena j ^ 

L'impeto- nouo ah per pietadeaffrena* 

Acciòche non fi tronchi a me la via . 

Ma« con pid forza intanto vrti lefponde ; 
Fiumi ;fcortefe, e far, che 'Igrono flutto 
Ne l' vna , e l' altra parte ambe 1 monde . 



Sii maledetto , e vn di fijfeccoàn tutto , 
E l'alueo tua di verrò, etroie immonde 
Sifaccia folo yn fordidoxiduttq . 
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Filli mori ! Deh come mai pois* io, 
Formar sì trifti accenti , e non.morire> 
Sì , si, morendo vò , che '1 viuer mio 

Viuer non e , ma duol ^ pena ^ e martire 

In me. di vita, non. riman ilefire 

Dal punto ifteflò à in cui Filli «Orio* 
Se non , perch^ io mefchin femprefofpire, 
didogUofo humor. diffonda yn rio * 

Trauagli, e guaì communi eran fra noi\ 

Che la metà de' miei, cara conforte, 
Tufofteneui,io la metà tuoi.. ' . 

^folo alquante* aumen^eini conforte,. 
A>fìein Uelo afcefa , a parte eflèr nonpuol 
« quetfo ^ mxQjnartir sigraue, tforte* 
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C!^ Amando vn giorno io raccotai gU amor* 
* DiTirfi , e Filli, e tu mi ftaui a vdire , . ' 
Ch 3 egli languiua , diflì , e i fuoi dolori 
D'eigorle in voce yn^ua non hebbe ardire,. 

Qufifti memiti nomieraa oolori;^. 
Onde fìfiguraflc;iì mio martire j 
Che Io fcoprirmi forfè, ò bella Cori, 
Dettar poteua in tè gli fdegni, el'ire 

Perdon chiedendo hor dico > era colui , 
Del qual mi diedi a esagerar l'affetto , 
JFiata perfona* ett vero amanteioiui*. 

9 

Ne Pilli alcuna era f amato oggetto , 
Jvla fola tu , ma da i begli occhi tut 

^ P^ouienrarfura^hcmUnnammailpeito^ 
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COmetalhor Iiguftro , ò bianca rofò », 
O geIfomin : fi fcopre in verdi fratte»., 
^fimifguifatù te marame intatte 
Colve^o afeondi f igida, e r-krofa . 

Ma parte indi trafpar quantuntjueafcoXa •£ 
Che d'ogni biancoiìore i pregi abbatte » 
E di quelloanco nato già dahlatté 1 
De la Dea piti fùperba , e più gel©fa 

i 

Hor ceffi pur la merauiglia , ò Glori *. i 
Se'l mio mifero.cor penando Jangue 
Senza chi mi fòcoof ra j ò jni rifiorii 

Perche ini vece di corfi cèlavn?anguè- 
Infidio fo s e crudo infra <juei fiori „ 

- Che deI.mio cor fi.psfa; *e del mio l'angue 
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ED ecco il Ai primier del nouo Maggio' 
Lafcia de* campi elifi il bel foggiorno j 
, £ in quelle riue il folico viaggio 
l Reiterando, ha fatto a noi ritorno. 

• R i don già i prati » e di fmeraldi adorno 
I Spira fenfi à' amor Y abete > e '1 raggio , 
» Anzi il troncone lo flerpo,e ciò ch'intorno 
ì Scmbraua pria sì ruuido , e fèluaggio . ' 

* 

§t Ma qui tu fola al troppo "orgoglio auuezza 
Ti fai d* Amor nemica , e t' e difcaro 
Che mi piacefiè mai la tua bellezza . 

L Decembre egli è per tè fempre , ò Gennaro * 
£ E va quanto in candor>tanto in freddezza 
g La neue d* Apenin teco del paro . 
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EI pie già punfe temèratiofpMia f 
La £)ea de là bellezza ,-e degli amori* 
E vn'afpro rouo per fimil dettino: 
Pur dianzi angp ndpijè ti» nunta>o.ClQrL 

In ambedue gli* euentii molli auorj 

Si tinfer di cinabro , ed' oftro fino, - 
, Da pura neue, e latte vfcendo fuori 
Stille apparian & U^uido rubino., : : 



E àft fangue <foki diede nouello, 

Colore a vn fior di Cipro insiUà riua , 
Oprar potrebbe il tuo non men di quello K 

Ma ciò , credo , impedito è da la Diua , 
Per tema forfè , che da vn fior più bello , * 
Nonfia la rofa fua del regno priua . , 
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B Ramando riportar l'oracol métó 
Qua! fin fi debba a gl'infortuni j miei j, 
Verfo il Monte Nurfm viaggio fei , 
. Dou' è de Ja Sibilla il cauo fpeco . 

M' induife a quefto il nudo arciera, e cieco, 
Per cui traduco i di sì fofchi , e rei , 
Ma non so ben , fe voce fri di lei 
Quella, chemirifpofe, òvoced'Eco* 

L'interrogai , come bifogno m f era , ^ ' 
Che far dourà colui , che s'innamora ^ 
Colui > ch'a Ninfa crede , e in eflà fpera ì 

Al primo detto hebbi rifpofta , mora , 
Hebbi rifpofta a l'altro detto , pera , 
Noneflèr nato oh quanto megUò fora- 
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* 

r 



Men- 



Digitized by Google 



e 



gz SOGGETTI 




M Entre domani meco altri pallori 
Celebreran <T Agofto il dì primiero, 

10 cinque volte afciughero '1 bicchiero , 
Guftando a tua falute i frefchi humori ♦ 

Le cinquelettre , onde ti nomi , ò Clori, 
M'infegnan <juefto numero, e miftero , 
E di temprar cosiprendiam penfiero 
Come è T yfanza noi gli efliui ardori . 

Intanto, e tu che fai? deh voglia il Cielo, 
Che del candido fen la neue algente 
Sì tempri aneli J ella,e il troppo intenfogelo. 

Si che a fcaldarloalmen pili fia paflènte 

11 Dio di Cipro, poiché 1 Dio diDelo 
I/haurà fcaldato , e la fiagion prefente . 
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LA neue , ò dori , in abondanza affai 
Caduta qui nel colle , e ne la villa , 
Veggiam , che va ibernando , 'e fi diftilla , 
E a poco a poco fi dilegua homai . 

Non Febo , nò ma con gli accefi rai 
De Fvna , e l'altra lucida pupilla , 
Che fotto il ciglio tuo fplende , e sfauilla , 
TU fei , che la difcacci , e la disfai . 

0 come è fiil de'Mauritani venti , 
Disfatta ella è (tanta hò nel petto arfura ) 
Da quei , eh* efalo fuor , folpiri ardenti» 

E per pietà de I'afpra mia fuentura 
Le fue fpargendo lagrime dolenti , 

D'accompagnar le mie forfè procura» 
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IEggi > fe in fretta , ò péregrin non vai \ 
j Qui d' vn mifero amante il trifto fato 
. Ho nome io Tirfi » in^uefta villa nato. 
Che Clori infino a morte indarno amai. 

Tra molti attoneflun , che foflè grato 
A la crudel , non feci in vita mai , 
Se non quel folo alhor , quando fpiraì 
Dopo lungo martir l'eflremo fiato . 

« 

Hauean di tanti i che m* vsò rigori , 
E de' perpetui patimenti miei 
Merauiglia, e pietà Ninfe, ePaftoti» 

Vanne felice , e fe commóflo fei 
DaLmio sì duro cafo , odia di Glori 
I/ingiufto orgoglio si , ma non già lei» 
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LA figlia di Filen, eh' Eurilla è detta , 
Spettò vì&io, ch'incarnino l'agnelle 
A tender P herbe tenere nouelle, 
J)al vecchio padre a tal meftiero eletta . 

Credenza hebbi tra me , che mite , e fch ietti 
Fotte , e di facil genio al par di quelle, 
E m'inuaghij di fue fembianze belle , 
Eleggendola poi per mia diletta . 

Oh quanto m'ingannai , per proua fento, ; 
Ch'a morte m'odia , e ftraziarmi hà caro,' 
In fin ch'io retti in tutto efangue,e fpento . 

Oh quanto m'ingannò, m 5 è noto e chiarQ, 
Che va per vfo , e naturai talento 
Più de le lupe , che de lagne al paro \ 



Do- 



Digitized by 



9 $ SOGGETTI 




DOue riuolgi i paffi , Eurilla mia , 
Mentre in leone il Sole è sì poflènte > 
Offefa troppo fei dal raggio ardente , 
ì>ch torna in dietro , ò và per altra via + 



Non dico ciò quali gelofo io fia', 
Ch J ei nel mirarti mio riual diuente ^ 
Come leggiadre Ninfe amar fouente , 
Scendendo in terra hebbe coftume in pria. 

Non t'ama ilSol,ma t'odia,e n'hà ben donde. 
, Peròche fon le chiometue phì belle, 
< Benché parer le fue foglian si bionde » ■ 

« Accefo è d'ira , che le vaie ftelle 
' De'tuoibellifiìmi occhi in quelle fpond* 
Ma vie pid grato rechin giorno anch* «Ile « 
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VEduto hò nel giardm j che la vezzofi 
Eurilla mia quiui a diporto vfcita 
Coglieua rofè , e poi così l'ho vdita 
, Parlar con voce querula , efdegnofe. . 

II mal'anno habbia quella ecculta rofa , ~ ■ 
Con ogni fpina fua , che m* hàferita 
Nafcoftamente ne V incaute dita 
Di punta, oimèj non poco afpra,e noiofa. 

Quindi r ommoflo da Fefempio anch'io ! 
Per pili giufta cagion proruppi in tali 
Note conformi a T infortunio mio. 

U mal'anno habbia- Amor,con quàtihà ftrali 
r t Ne la faretra , Amor che mi ferìo 
. Pi punte a oimc,non poco afpre, e mortali. 



.■j 
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LA caccìatrice , eh* in beltà non cede 
j A l'Atalante , e forfè a le Diane , 
Eurilla io dico, in duolo hor fi rimane, 
Che morte in caccia il verre al veltro diede % 

Oh fe guardando a la mia viua fede 
Teneflè in luogo me del fido cane , 
E de le grazie fue m 5 offriflè il pane > 
Debita infieme * e liberal mercede . 



Folle che parlo ? già non m*é nafeofto , 
Che fora grata a lei la morte mia , 
Come ofo dunque di penfar 1' oppofto ? 

Ah poiché m'odia tanto , e non defia 



\ 
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Q Vi giace Ucand'EuriHajìl buonMeìapo," 
E lafcià ki non poco afflitta, e meftav 
*, v Melampo giaci, ond' ella ecco t' appretta 

l-a tomba almen , fe non potèlofcampo. 

Folgore U dente tuo, law^pi&mfco 
Sébraua in caccia a quella behxa,e a quefta , 
Cheteco ìnvan pugnò ne la forefta, 
O m van fnggi , doue è più largo il campo . 

Ti dei già confolar , che 5 1 gran cinghiale > 

Da cui ti venne l' infanabil piaga , 
. Spento è per tuo valor con tato eguale. 

ITgloisìar , che si leggiadra , e vaga 
Ninfa ti piange , e del fcruir leale 
Con pretiofe perle a pien ti paga » 
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LEggeuaNice a dipórtarfi intefa ' >' f*) 
Del Gaualier Marino alcun Sonetto / 
Tra gli altri il quinto^ '1 fefto,oue ei paìè&> 
V occulte fiamme* chenudriua inpettò . 

Io c'hò l'occafion più volte attefa J' " 
; Per difcoprirlel'amorofo affètto, i 

Lediffi, penfa (enontifembri offefa)' 
• Che tutto io dica a tentiamo hai qui letto. 

Apéna ella afcoltò , che '1 pattò a vn tratto' 
Riuolfe in fuga y onde difpcrfi al vento 
Quelle altre note in miferabir atto :, 

Benché mi lafci iri si mortai tormento /«• 'fc 1 
O fiera , e cruda , deLparlar c* hò fatto > 
E del feruido amor non giàmi pento / 
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Nel mede fimo J oggetto con rime 

vnifone . • 

NIce d'amiche in vn gentil ridutto ' ' 
Leggeua del Marino alcun Sonetto, 
Tra quai nel quinto,e fello era egli indutto 
L'occulte fiamme a palefar del petto. 

Era io non mnge, che per coglier frutto * 
Col difcoprirle P amorofo affetto 
Le diffi , penfa , e ftima hor tu che tutto, 
O Ninfa , io dica a tè quel e' hai già letto « 

A pena ella afcoltò, che quafi a vn trattò 
Si pofe in fuga oue è '1 fentier più dritto 
Si che foggiunfi , in miferabil atto : 

i 

Se ben qui refto in tanta pena afflitto , 
In cui mi lafcia il tuo fuggir si ratto , 
Non ma* mi pentirò di quel c'hò ditto . 
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Ad imitano ne del Sonetto f 5». 

Marttim del M armi * - 



— ~m 





CH'io fiarozopaftor, ch'io dal'ouile 
Habbia i coltumi A e le maniere apprefej 
De gli occhi tuoi però le luci accefe 
Torcer da me non dèi a Nice gentile .. 

Cinthia tanto, in bellezze a. tè firaile 
Palecelefti fpiaggie in Terra fcefe, 
Quando anch' ella in amor fatta cortefè 
Di greggia vn guardian nonhebbe a vile » 

Già non fon vn degl^infimi paftori , 
Che Fopra impieghi in ràbricar fifcelle, 
Emercenario altrui venda i fudori 

Ma fon caro a le Mufc , e de le ftelle 
Gonofco il fito , e i regolati errori , 
E m' arricchifcon cento 3 e cento agnellc * 
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\4 Entre riuolfi a miamagion le piante» 
* Cafo m'auuennc.dianzi afpro,c infelice:: 
Vidi che m'era la Capanna ò Nice 
Al fuol caduta non molt' fiore auante 5 

Che reo prefagio è queftolahich'a yn amante 
Caduta la Capanna effèr fi dice , 
Quando al fecondo, del primiero in vice ^ 
Spofaiì fàvna perfida a e inconftante . 

O dura iniquità d* Araof tiranno ,. 

Ch' ogni lieue cagion bafti al fofpetto > 
Onde rifiliti a fiioi fedeli affanno .. 

Io poi da quel comune antico detto, 
Che le fuenture accompagnate vanno 
Mi fento ancor di tema ingombro il petto... 
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"TX I Filli in vifo io già fplcnder mirai 
frjp Due chiare molto,e lucide fiammelle, 
Raflòmiglianti a due viuaciftelle , 
Anzi del Sole a due vinari rai . • 

Ma fcarfo , ò lingua il paragon qui fai > 
Perche di tutto il Sole eran più belle, 
E non vfci da lui come da quelle 
Splendor più grato , e diletteuol mai . 

Dolce memoria l oh fè di nuouo io quei 
Begli occhi di mirar licenza haueflì , 
Quanta per me felicità godrei. 

Certo per la bellezza accolta in elfi 
Patteggerei di perder quelli miei, 
• Purché mirarla tutto vn dì potetti . 
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VNa zingara venheìtt.vifb bruti* \ 
. Da le contrade , ou 1 Ifide fi colè j , 
La mano le moftrai , donde ella mole,' 
Come dicea , predir l'altrui forwr»'» - 

I monti diCìprìgna > e de la Luna . i . 
E ,r altro infieme ci notò dei Sole » - : 
Vifte le linee tutte ad-vna ad vna 
Mi diflèquefle al fin grate parole» 

Ttì ami , e per timor celi l' arfura , 

Scoprila , e dilla a chi t' accefe il petto , 
Non che perdono impetrerai yentura . 

Ed ecco , ò Ninfa, inhumìl módó,e fcbictto, 
Io te la narro sì , ma con paura <> 
Non la zingara il. verohabbia predetto . 
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Felice-coiui, eh' in vn momento- 
Pei? improuifo cafo efce di vita : 
Iomentre, ahilaflo , fò date partita , 
A vna continua morte indù e mi ferito 

Quello foiFrir debb' iacmdel tormento, 
In fin che dee Taflènza efTer compita , 
La qual fé breue foflè anco, e fpedita , 
Farà, eh' yn giorno fol mipaian cento 

Ma poich* indrizzerò lontan le piante 
Da noftra villa , dimmi , ò Nice mia 
Da la memoria tua farò dittante ? 

* 

Deh fi raddoppi in me più tofto pria 
La pena del partir dal tuo fembiante 
Ch'iraagina r non so cofa più ria 
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PEr biotta; iti prijna., € poi per forte fella 
Nel ritornar chefei da la forefta,; 
M i ricourai da fubita tempeft% 

Sotto viw tjuerciajoue anc.0 era ita HieJIa* 

Riuolte in me le luci appenahebb' ella , 
Chequafi a porfi in fuga indi fu prefta 

Pcròcheic icmbvuua ajfpia, c moietta. 

Più la. venuta miay che la procella 

Deh, ferma.il pie le dirti , egli è ragione 
Ch'io parta fol , fe tiì mi fchiui tanto 
Ne. debba a Citerea. nocer Giunone 



Drizzando.in fretta i pafli a mia magione,, 
E mi bagnò del parla pioggia* e 1 pianto .. 
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D" ' ImmiDàrifcUiOn^è'chéfòisirocck^ 
Àpparue forfè il lupo al tuo cofpetto? 
Ciò non è già di gel id* a ria effetto . 
t Fredezzà , credo , in te non habbia loco . 

# 

Ben noto m* è ,'che '1 biondo Dio non poca-' 
Di poefia calor t* infpira in petto , 
E inlieme so , che per ieggiad ro oggetto 
Le vene il cieco arcier t'empie di foco . 

Menalca Pindouini , ho vifto quella 
Lupa crudel , c' hà de la morte mia 
Troppo anfiofa fame a iodico Hiclla . 

Dianzi P nò vrfla, chiedi là venia, 

Così mi guafta il fuon de là rauella , 
• Perch' eifa fu , eh* alhor mi vide pria * 
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BVon anno,eauucnrurofo, ò bèlla Irene, 
T'auguro,il qual rin'oua h oggi il ritorno, 
Vcrfi Amaltea prodigamente il corno 
Quell'anno, e femprc in tè con tutto il bene. 

Oh legià mai > come dourebbè, auuiene 
- Che tu in amor mi corrifponda vn giorno. 
Felice anch' io d' empia Fortuna a fcor no 
Le mie benedirò, forTerte pene . 

Forfi dirai , che mentre Amor mi fere , 
E tanta hò doglia arnando,il mio fi chiama 
Difir>ehetùnon ment' habbia a dolere; 

Che non ti fpia ccia il riamarmi hò brama , - 
11 riamar , fe porta altrui piacere , 
« Eflèx non può di doglia a chi riama . - 
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^Ome a. dolermi fpeflo, Amor m' appella ^ 
^Afjflittoiqftaua in 4uoloafpro,e mortale,, 
E mi dolea.del rio deft in fatale , 

Emi dolca, deja. nemica fteUa ^ 

Quand*ecco> tra pallori odo nouelia 
Ch'Irene, è inferma>e.con periglio il mate* 
Ond altro duolo >t e non minor m-aflàle h 
E peno in quella j>uifa A e peno in quella ' 

Strano parrà che doppioih vn foggetto> 
Dolor si forte , e grande vnqua dimore 
Se a pena iui capi foj' anco > t eUretto 

Ma fi riduce U mio primier dolore 
Cortefe entro ai vn* angolo. del petto* 

Perche ftiofpite alberghi intuttoil core 
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IL caprio c quefto , che Pàltr v hier foggio, 
Ferito. dal tuoitral , bella Neera : 
Stefo il trouai , che morto anco non era A 
E a tè come tua preda ecco F imito-.. 

Gli difltaUhora,oh quanto,e cfuàntoé*! mio 
Pari attuo ftato , ò fuenturata fera , 
Trafitti lìam da la mcdefma arciera, 
Tu così mori, e così, moro anch'io.. 

Ma. fc correui tiì lungi da lei • - 
Quando ella dietro in caccia a tè veniua* 
Inciò fon differenti i cafc miei 

Chlolèguolà crudel , che sì m 3 è fchiua ■ 
E fe tu nel fuggirla vecifo fei, - 
Di yita nel fuggirmi efla mi f>riua *. 
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Fiori hai ne le guancie $ ò belk Nape, V 



Al tuo natal più conueneuol fora . ""j 
Prender da i fiori il nome, e non da l'Ape « 



Ma forfè chi te '1 die , voleua alhOra . > 
Predir , per quanto in mio giudicio cape, 
Che fe porger dolci efche , e punger fap'e 
La pecchia , in ciò tri la pareggi ancora * 

Dunque di tè conuien , ehlo mi querele > 
Se per la mia coftanza, e fè lincerà 
Ne pur minima flilla hebbi di mele \ t 



Anzi mi feisi difpietata , e fiera ^ 
Che ibi mi fai fentir P ago crudele , 
AccÌ9 eh' ai fin fenra rimedio io pera.. 
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SPeflb in vifta aggradinole , e gioconda 
Gon lufinghierijtfodi il cheto mare. 
Offre le flradefue tranquille, e chiare 
Achìfiltàsùrarenofafponda. " 

Ma che ? quafi ad vn tratto il vento, e Tonda 
' Rinouellando i Ior contratti , e gare , 
- Mouon procella, e 'lfalfo piano pare, 
Che fi conturbi in tutto , e fi confonda . 

In quefta villa vn dilicato vifo 

Veggio di Ninfa oltre ogni creder bella , 
Che tanto piace, e più , fe fcioglie il rifo 

» • 

Alma che fai? non t' iuuaghir di quella 
Gentil fembianza , io te ne porto auuifo, 
Che può del tuo naufragio eflèr procella . 



Ti 
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T^I diifi già , ch'io miferel morìa , 
- 1 Quando mancafti al noftro amor lincerò 
E mi dicelti con orgoglio altero , 
Di non più amarmi j, e di non etfèr mia .. 

Ciò che dicemmo entrambi ha di bugia 
Qualche fembianzajmentre è men del yero A 
Ch' io pero si, ma guelche è peggio, pero. 
Con lunga , emiferabile agonia 

Ne baila, d Ninfa nò, fe tu ti penti 
Del primo amor , ma fatta anco ti fei 
Nemica a me, con odj e fdegni ardenti :. 

Deh fola almeno ì du ri fati , e rei 
. Del non più amarmi tuo foner contenti,. 
E eh' io finifli tolto i giorni miei . 
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DA quefta , che ti porgo aperta rofa 
A pien comprender puoi lottato mio, 
Simir c a lei la mia piaga amorofa , 
E a la fpina lo ttral del cieco Dio . 

Se nel petto !a piaga è fanguinofa. 
Tinta la foglia e qui d* oftro natio, 
Se qui la foglia fletta è rugiadofa , 
Mi bagno in guifa egual di pianto anch'io* 

• 

Le lodi poi cantando m sii la lif a , 
Ch* a tue bellezze io dò, fembran Podore , 
Che da la rofa quinci intorno fpira . 

• 

Ma certo al fin le note mie canore , 
Mentre V orgoglio non deponi , e l' ira , 
Quelle d* vn cigno fian, che langue,e more. 
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/*"*H , iomolto,òNinfa a e mólto amorti porte 
^ Non puoi fdegnarti nò , mentre noi fai , I 
Ma nè di quefto altra contezza haurai, 
Se l'Indouin non tei riuela a forte . 

Cosi m'opprimerà prima la morte, 

Ch' io tei difeopra in voce , ò in carta mai, N 
Peròche V ira tua più temo aflai , 

• Ch* ogni polTibil cafo acerbo , e forte . - 

Incauta penna , oimè , tropp' oltra paffi , 
Che da lo fcriuer tuo , fe miro dritto , 
A lei l'occulto amorpalefe taffi. 

• 

Pili tolto io mora ignoto amante afflitto , 
Sian cancellati quefti verfi , e caffi , 
E quanto è fcritto qui fia per nò fcrit to . 
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Sin che tiì ritornando a quelle fponde , 
Con lo fpecchiarti in lui non lo rifchiari - 

Ogniaugellin, che in dolci modi, evarjr 
Cantar s'vdiua qui, tace, es'afconde, 
Entro al nido attendendo, ò tra le fronde j 
Se d'Alba in vece , qual foleui appari . 

E '1 prato anch' egli grauido di fiori 
Da V orme afpetta del bel piede adorno^ 
Che tolgan forza i germi , e fpuntin fuori « 

Ma pili di tutti io brafno il tuo ritorno, l 
Peròche finche tU coftì dimovi , 
"Non fa r anima mia meco foggiornq < 
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I L dono io t' offro humil di quelli fiorì , 
; O de la Dea de' fiori alato amante : 
ÌEletti, e colti gli hò non molto auantc 
In sii la fin de' mattutini albori » 

La frefea rofa è qui tutta fpirante 

Più che non fuole , i fuoi natiui odori > 
E 3 1 bianco giglio inhumìdite fuori 
Dalfuo tenero fen perle ftillante . 

Pr egoti , fcaccia via la polue méfta 
Nel ventilar , che fò , le trite biade , 
, E con la polue ogni minuta arifta . 

* 

I mìei fòffcin poi , s*anco a pietade 
Timoui, àia crudel, che si m'attrifta 
Ikhpom tiì per V ampie aeree ftractev 
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DI fagrificìo in vece vn*agna puf a . 
Ti porgo in dono,e rhò tra molte eletta,' 
Dorinolo idolo mio , deh ttì l'accetta , 
Che può di me medefma e/Fer figura « 

Felice lei, fe giunge a tal ventura, 
Cile de le tue nel numero s'ammetta, - 
E a pafcer prenda la nouella herbetta 
Sotto il foaue tuo gouerno, e cura. • 

Ma ne de pafchi fia , che fi rammente 
Se forfè vdirle fai l'arguta vena , 
Tanto a quel fuon terrà l'orecchie attente » 

Se ìe offrì poìla man dì &1 ripiena , 
Più per baciarla lèn verrà repente 
£he per guftar la &porofa arena . 





• 
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ECco la sd ne la magion celefte, " T 
O mio gentil Dorindo, appar l'aurora* 
Che del notturno letto vfcita fuora 
D'aurati drappi fi ricopre a e vefte • - • 

Veggio , eh' a te fi volge , anzi in cotefte 
Bellezze vniche tue fi fpecchia àncora 3 
Mentre per megFio ornarfi i crini infiora. 
Di bianche rofe , e roflè infieme inteite . 

Veggio ^ chequafi hà tinte in vn momento 

Le guancie poi di pallide viole, 
. . Da gli occhi tuttauia Pillando argento * 



Chi sà , ch'elk non t* ami ? amor fi- fuole ; 

Scoprir con quefti fegni; ahi ch'io pauentc 
- Come a Cefalo fè 3 che 'non t' inuolou 
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r\ Amc quando partali, ogni diletto^ 
/ O mio Dorindo, ogni piacer pardo, 
Deh perche mio ti chiamo? error cornetto. 
Che fe meco non fei, non lèi piti mio t 

X'indugio tuo m* empie di tema il petto , * 
Che tii non arda di none] defio 
la mente riuolgendo ad altro oggetto 
Più degno > e pid gentil , che non fgn'ìo . 

Se qnefto è vero, io ne morrò, ti ghiro, 

Non vò impedirti nò , ma vò morire, 
Con vói tuo? con vtil mio ficuro . 

Col tuo, che 4* vnrf perfido dito L 
Senza contefa il frutto haurai maturo» 
Col mio , c'bauro finito il gran mattile; 
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J à , Spiegade^icriniil bel volume 1 
, o indil* efponéa a «ti del biondo Nume / 
Quella j>er cui &An<or mipunfeii telo 

Fa per più 'vaglieggiaiWl Di» di Delay ' j»' 
Che lungi) tfcrtipoirt^uefto eUa coirfuihe, 
PcDÒchftmtte | e1eAW> otaaril coftume* 
, Sembra, che.lfuoc alor mandi dal Cido • 

FolEkfcdapisffttjoh^nflèiapiu breue hotì 
Le chiome .a, rafciugstf meglio correi 
Co i^pifVcchetdakpeitpc^àtefuoi^ 

£ fe pìetiniCMÌjfi'dèftailèìii lèi» -:b , : ì > 
, Che mi tufferei aimeb ^rato mi fora l 

, ^ JN«n tifatili ffitottei fofipii miei* ; j» 
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C Orrendo fempre vi , fenza ch*in dietro 
Riuolga i paffi mai 1* humana vita , 
Breue, e caduca si , che fpefTo vnica 
Veggiam la cuna , ò profuma al feretro . 

-ir * i p% t 

i » ... «* J C * « ' . ■ . ' 

v , 

E ben di tre iftromenti il variometro; 
Dift inguitor de I'hore a noi l'addita > 
Fugace fuon, lieue ombra, arena trita , 
£ dentro imprigionata in picciol vetro* 

Ma fe la vita in eflèr graue , e dura 
Del brózo hà faccia,onde quel fuon deriua, 
£ di quell'ombra in quanto è t rift a,e fcura . 

E fc anco e di quiete in tutto prìua 
Al par di quella arena , a f huom ventura , 
Non infortunio ita , che poco ei viua . 

F 3 lo 
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'* * V • . t- 3i* Atti*." 



f • - * • • J *^\ (k ,- ,t ^ ^'-V 




1°. 



. , dice alcun*, m'afttifto, emìqiTefelo ' 
. 0e la miferia hiùtìafta , ah* fatò' affia.ro> 
Ctel'huofcnafcédofgnudoyinerte^gharo 

S'efponga a atiifisoli j-À&ctflo , al gelo . 

Quafi ogn'altro animai fembra ch'ai Ciclo 
Nel nafcer fuffnofifìa còft difeso , 

Cquer to quelli $WT&&QS$(àÌ 
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aamolti più> robafl* ". (©dura 




O PaJoal volo > e procacciar paftur» * i T 

C^ parlitiìinfjefifato ? Enon-t'almedi» ? 
* Gli' i genito* ùtiioi del* tutrohàn cairi, 
Sinché ragion concici > e a te prouedi? 
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Onha mi rubi il core , e poi diuietó 



Mi fai,ch'io nulla dica,ahiftrana fortei 
«Con minacciarmi irreparabil morte , 
^efcopro il latrocinio, c nò ftò cheto . 

Cfic fa* debb' io ? del focncif* il decretar* » * 
% Vuol* che ciafcuno orTefo efponga,e porte 
• D'ogni delitto altrui querela in cortei 
Sotto gran pena a chi ciòcie» fegreto >J 

Meglio&rh'rò. tacriar indiai tóo mal f - 
Sa , eh' io fon lènza co re , e tu con due , 
'ltuanortfok ma vii'aJtro n'hai; 



Non gli dirò , che *I cor tolto-mi fiie , ; 
Diròj ch' io te l'offerfi > e tei donai * 
Così le mie faran diicolpe tue# ' 
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I) Er afciugarfi l'aurea chioma fciolta» % 
Da cui mi Tento incatenato , e fi retto , 
Vidi in fineftra ,oh qual felice oggetto , 
L»Donna mia leggiadra al Sol riuolta. 

- * — i~ in • 

Con- ira il biondo Dio negli occhi accolta 
4 Mirò quell* oro eflèr del fuo piti fchietto , 
Più fino, e per vergogna, o per difpetto 

Cóuerfe i laidifcutaiutbe, efolta. 

Ma poich'egli però non fea ritorna ? -1 -•<■ •': 
Anch'ella dal b a 1 con fi tolfe via , 
Con inuolarmiit bel fembkmte adorno. 

M'accor fi alhor , ne me n* accor fi pria , 
Ch* era si nubilofo , e fofeo il giorno» 
Qu an<^> non vidi più la Donna mia • 




« 
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Cie veggìo,oimè\che veggio?ahi fiera forte 
Piramo mio ni fpento? ahi forte fiera: 
La, via m* infègni , ond' io ti fcgua, e per»* 
Non foprauiua tua fedd conforte % 

Qual calo reo, qua! "duro fato, e forte 
^^Tà,ch- io ti troui, e perda in tal maniera ? 
V anime noftre vnète akri non era 
Poflènte a dtfunir > che; V empia morte. 

Ma ne poflànza haurà la morte cruda > 
Che l'vn da l'altra noi fcampagni, e fuella, 
Benché l'anima in tè più no* fi chiuda . 

Cosi parlò la mifeEa donzella, 

E traboccandoci sii la fpada ignuda ,. 
Che prima y.ccifè lui* s'.vccife anch' ella . 
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Mutazione dirime nel primo Sonetto 

fnorale del Marino ♦. 




r^Afce,ié;in vagiti fciolto il pr\nitP^ato 
I/huomo del fuo raatal filagna,é duole . 
Ch'occhi apre al piàto,pria chegllapFa' alSoIe 
Prigion tra ilinialhor eh' a pdfia ctìàto * 

Indi fanciulla, ò col maeftro r a foto r > 
'. . Igiorni'tragge, òinodiofeifcóiej 
E ne la ferma età gioco eflèr fu ole 
D'Amor tiranno , e di contrario Fato .'. 

Rimafopoi con raro crine , e bianco , 
Da le fatiche oppreflb, e da gli affanni 
Appoggia a picciol legno il corpo ftalico 

Ma fi confoli pur tra tanti danni , 

Pcròchein breue efce di vita al manco, 
« E'1 mal finifce al terminar degliajini . 
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JL Cantando infidi j a l'huom Sirena infida £ 
E a naufragar l'induca , oue recida 

A luiJa parva innanzi tempail filo. '' : 

Ne vero mi parea , 'che '1 Coccodrilo j 

In cui ctudel ferocità s'annida , 
£flèr del peftf^fin doglia homicidà , 
E.'l pianga poi sii 1 margine del Nilo 

Hòr pretto al tutto fède r-òfi quanti, e quànti. 
Scioglievo E^fcia i luoi'cariòri accenti 
Perir già feceinauùedutlainana.. 

E attempio hor vieri'trà Ie'pietofé genti 

: - Nel giorno a i morti fàcrbiefparge i pianti 

<■ - Eorfeper quéi^ch'ellà medefina hà fpenti 
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Nel mede fimo figgevo con quetièr* 

nari/ vnifonì * 




f*y He l'armonia gentil co i vettì pronti 
De le Sirene infide altri habbia vinti* 
fc ne l'inli die a naufragar foipinti, . 
Stimai menzogna,, e fauolai racconti, 

Inuention. credei dicali finti, ;l > ì 
Che il Coccodrilo,iPer^rini affromf ,» 

E feempiò «L'efll faccia al varco giontì 

£ col pentirfi 

Hor prefto.al tutta fède : oh guanti, e quanti 

Sciogliendo Elpinia ìfuoi canori accenti,. 
Perir già fece inauuedntà amanti - 

E al Tempiahor vien tra le pistole genti 
Nel giorno a i morti facro,e fparge i pianti 
Eorfeper oud^cli!dla.medelmahàfBenti^ 
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T> OUd ncltao Sonettaio veìovn' eftro > 
X> ChedUeggiadrofttf tifàMagiftro, , 
Tenerti Febo al lato iuo finiftra 
Potrebbeai^veneiido alpuaterxeftro. 





. ;,;;:ato4eitfo»- * r 



Tra gli altri oblighi miei pongo,e regiftro, 
E prego il Ciel , di beati fia miniftro 
Dal primo del non* anno al SanSilueftro : 

Io poi Bartolo, eBaldo , e quel da Caflra 
Lafcio,e'l Petratca^ ITalTo^ nódimoftra 
Seguace cflcr diquei »nè d'altro maftro. 

In patria > incafa,, inritirato dùoftro 
Qui viuo^nonpiii leggo,ò carte impiaftro> 
«Qui viuo si > ma con vecchiezza gioito, 
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r Àl mtdejimo, SigJ&ilfo Vcrtagoflò 




' 1 Ne* freddi giorni detonata! di Criltot^ 

Che J l mio faiuto in queftì caldi vifto 

Horfia da ti èwfieta irbrò^ 




Debil quahmnqùeVk& 



x òBólio, ihró^^te,^tfÌlo; 
La ve col tu£ si nòbilmejfckvn : rnSflò ' 

Tii fornii di leggiadro, e ài róbuJio ^ 



PiiJ colte rime4i4'fèrra« l'Àgofto/ / '•■ 
Io manderei i che nel. fóleriné paltò. 
Perleflòfoffèrbuòne,àpeì:irtr6fto. - 

Madopotantàetònònn\*erim'aflo, 7 £ 
Ingegnaditrouarcòfa a propollo 
Ne c'faabbia altro fapdr 4 fé non digtiaifo,. 
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Ltùo fonetfò per fcifefta annale, 



i Che celebrar del nato Dio fi fuofe... K 
M'aggrada molto , e; in verità reale 
Fiorifcon, Bolio in lui rofe, é viole . 

Rifpofla-darti almeno in generale 
Varrei, fe non precffa , a tue parole , 
Ma non mi hà dato Clio tal capitale, 
Q l'altre di Mnemofine figliòle.. 

• 

Non fono io più , <jual fui, ne a me limile,, 
. Di alcune ammalatie, eh' io mi querele: 
M'-è forza , aggiunte a debijtà fenile . 

Sem' altre qui perciò feufe, ò cautete 
Fa fin, baciando a tè la man gentile; 
Il tuo dinoto feruidor fedele. 
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Olognainfégtta, e fola è , cheftglorf 
Non efTer , chi le vada in ciò del paro> 
Come per tanti, e tanti il inoltra chiaro » 
Sublimi eruditiflimi Dottori 



1 



Molti sii ' I picciol Ren cigni canori 
Difciolgon metro armoniofo, e caro l 
Altri con man ficuta e fenno raro [ 
Accrefcon l'arte di trattar colori. .. 

Ma notoioqui,.chegratoancoè non poco»" 
Il dolce humor natio > l'ingegno vroano* 
Che sa '1. faceto, vfat del ferio infoco +. 

Chipnì guftofó fiì dVn Graziano?- 

F di colui , che '1 Tatto ha volto in gioco*** 
E forfè di Zanin da Capugnano ? 
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TV En con ragione yoi,per quanto io Iberno, 
jfjDa Tanno il voftro nome,Anna,portatc; 
Guance di Prìmauerà , occhi di State > ' 
, Petto d'Autunno hauete, e cor di Verno • 

Solito è Panno adtlur con cambio alterno 
Di buon tempo 5 , e di reo mefi, c giornate : 
Ma fe già mai non trouo in voi pietate % 
limai tempo per me diuénta eterno • 

Sendo io fanchillo vndUa madre mia 
Si mofle a fdcgno meco, onde mal* anno j 
Mi difle y e mala pafqua il Ciel ù dia • 

Le maledittioni hor colto m'hanno , 

Che d' vn mal 5 anno in vece , ahi forte ria x 
Da vna miY Anna fatto mè tal danno . 

e Si- 



Digitized by Google 



Ho SOGGETTI 



■6 






Simona già t' inuecchi a in van t'affanni , 
Con arte imbellettandoti le gote , 
Che foni' induftrie tue d'effetto vote, 
Efe pretendi altri ingannar, t'inganni • 

A n'arar di lungo tempo i danni > 
Badante impiaftro alcuno eficr non puote j 

. J)ìceua Tauo mio con fagge note , 
Che non c mal da bla cca il mal degli anni • 

Ben fu indouin chi ti chiamò Simona » 
Peròchc fcimia fei degna di rifo, 
Ch'in altra lingua anco fuoldirfi Mona • 

Anzi per dirti il nome tuo predio , 
Simona nò , t' appella ro Scimiona , 
Come conuienfi al portamento « e al vifo • 
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rimati,ò Flora, 



^ Perlunga età , per catarrofo male , 
Onde potrebbe altri appella ni Plora, 
E non col nome importo al tuo natale. 

0 per paragonarti a cofa eguale 
Dirò eh' imiti la nouella Aurora , 
Che fu ole anch' ella per dettiti fatale 
Sparger da gli occhi in copia il piato fuc 

Vero c j ch'aurato a lei la forte diede 
Il crin sii r alta , e lucida magione, 
B in tè di foio argento il crin fi vede . 



Ma ciò vantaggio è tuo, che di ragione > 
Se '1 matrimonio parità richiede, 
SaiciU meglio tù moglie a Titone , 
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Iorita , quello nome a tè domito ' 
Ben fu digiouinezza in sii l' Aprile," 
Quando la tua fiori guancia gentile > 
E non era anco apparfo yn crin canuto. 

Ma poiché s ? auuicma , anzi e venuto 
11 Ireddo verno de T età fenile , 
Per far più al vero il nome tuo firaile , 

" V* aggiungo yn S. folo a etcì tramuto . 

Pur fe tu noi conienti , e non s attiene 
La tpa pretensone a tal partito 
Altra etimologia prender conuìene'j " 

Séndo neldoglio il vìrtquafi fiM$^°.f W 
Fiorir fi dice , e '1 pan quando diuienè, _ 
Muffo,éfiantfaio,diciam, eh' egli è fiorito. 
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B tue fattezze accufa , e le cenfura £ 



f t i O Nina , a torto vn critico feuero 5 
Non t* attriftar di ciò , perche Natura, 
Ti f ù cortefe in quel , che fa meftiero • 



JMa lunga pur del nàfo è la mifura , 
Se nero non è J l ciglio* il vifo è nero » 
Se grande è ' 1 pie, non grandeè la ftatura 3 

Siafi lo fpatio della fronte ftretto 
Noi nego, fi a fi poco largo il fianco» 
Non già la bocca hà vn limile difetto^ 

Almen fe non il dente, hai 1* occhio bianco» 
JLa fpalla hai grólla almen, fe non il petto» 



Non fono lunghi i 'tuoi capellx, è vero» 





Hiel- 



Digitized by 



G G ETTI 






HIeHa,eaeri,c1ietmfccer<fc!i© v ; 
Di tutto il loro amor per corte fi a » » 
Ben c he vna zoppa , e l'altra cieca fia 
DWocvfào»ioiionlefOiigoin abbàdono. 

Guflo mi dà in profil dall' occhiò bono , 
In profpettioa nò la cieca mia j 
Nè da la zoppa , quando è per la via* 
Mainfineftrafodisfattoiofono. . 

■ 

Acciò ch'vril* mi reftiin tutto beila , 

Amor» deli fammi l*vn di due fauori 

Con miracolo nouoin ouefta ,ew quella 

Ocana tu a fa zoppa vn* occhio fuori* 
£ dallo ptìi per fòppKmento a Hiella , 
P taglia 4vn pie afe cieca , c dallo adori . 
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TVnon più m*ami, c non per caufè ignoti 
Perch'ami vn'altro , d'eflèr mia rifiute, 
Ei poi non t* ama , c ciò non gli s* impute , 
Perch'ama vn'altra^uanto amar fi puote. 

TU formi , io formo fomiglianti note, 
C he fei ferita da faette acute , 
Che fon ferito , e non è inme falute, 
Ambo cerchiam cosi piantar carote ♦ 

Si piglia gufto Amor di quefta lite 

Tra noi , ne forfè in effa haurem quiete 
In tutto il tempo mai di noftre vite . 

Per mè ben trouerei ftrade fegrete 
Di tutte accommodar le mie partite , 
Ma qui Ita il punto , che non ho monete. 
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Al Sigliamo Vlauìanu lerrago/to 

per l'anno 1684. 





PRia ti faluto ò Flauio , e mi protetto , 
Che troppo fcarfo,e vile vn don ti faccio 
Poi da ferrar PAgofto hor del bifefto 
11 don ti mando fol d' vn gallinaccio . 

T inuio cioè con fimil nome quello 
Non vò Sonetto dir , ma Sonettaccio, 
C'hauendoI fatto molto male, e pretto , 
Gli dò meritamente il titol d' accio , 

Ti mando infieme in vece de' capponi -\ 
Di quaternari vn paio, e di terzetti 
Vn' altro paio in cambio de piccioni . 

Alfin t'inuio quattordeci vcelletti 
In quattordici verfi a nulla buoni , 
Se non che a tua bontà parranperfetti. 



Al 
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Al Sig. Gio. BattifiaZìambotti. 



SCrìtto m'haucte Voi Signor Ciambotti 
Più cT vna v ol ta in lettere , e viglietti , 
Ch : io vi mandali! alcun de 5 miei Sonetti » 
O per dir meglio^alcun de' miei ftrambotti. 

Altri da vn pezzo in qua non ho tradotti , 

Da le materie d'epigrammi eletti, 
? E fcarfo di facondia , e di concetti 
' ingegno altri da sè non hà prodotti . 

Hor sii vi mando quefto, hauendo eftratti 
A forza i vedi, e male in rima addutti 
Senza - conchiufion , che fi ci adatti • 

Sò che i Sonetti miei fon molto brutti , 
Ma quello poi tra quanti io n' riabbia fatti 
Pegno in bruttezza è d' anteporfi a tutti . 
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1k>l Entre gli fguardiauuien,che tu no torca 
«■M^ Del nouo amante, e a me ne fij sì parca, 
Ti lafcione '1 mio amor più oltra varca , 
Vatti in mal' hora pur , vatti a la forca . 

X)a Scilla ingorda , e da Cariddi fporca 
Ho pofto in faluo la mal cauta barca : 
Molto non perdo al fin , fe d'anni carca 
Poc'altro hai di tua età,che feccia,c morca. 




Da tè chi t'ama, òNifa, oltraggi merca, 
Per proua io '1 sò , che tu* come vna turca 
Crudel mifofti da quattro anni in circa 

La penna mia di maledirti cerca , 

Se ben dal nome tuo fi lercia , e fpurca , 
Ma tace qui, che non ci è rima in irca . 



• 
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Epigramma Io. Bapt.Scaph, tom.z, 

Poet. ltal> 

QVid zephiro Chrifilla tuum fugit ocio 
; Idam?SL 
Si mihi dura negas parcere, parce tibi . 

Hcu, heu, ne fparfos rami per colla capillos 
Ne lasdant teneros afpera faxa pedes . 

Sed maiora etiarrv, mea cura pericla timetur, 
Nam feri Fors Paphias > feu tulit ira Deae , 

Olim dum "proprium fugit altera , & altera 
amantem y 
Fit rigida hasc arbor,fit leuis hsec calamus. 

Per- 
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PErche fuggir^ perche ? deh ferma il patto. 
L'orgoglio aftréna y e mitiga i rigori : 
; Se non a me , che tiì perdoni y ò Clori , 
A tè medefma , io ti (congiuro y ahi lattò • 

Vn ramo y ò frafca y oue fi ftenda al batto 
De 3 crini fparfi tuoi ftracciar puògliorij 
Temo non lieuioffefe a i molli auori 
De' leggiadretti pie da fterpo , ò fatto ♦ 

a ci fi fa maggior periglio auante y 
Se col penfier la forte acerba y e fella 
Riguarderei^ di due già Ninfe hor piante. 

Ira ò del Fato y ò de la Dea più bella 
Ciò foffèjin srì'1 fuggir dal proprio amante 
Diuìen quella vna canna,vn lauro quella . 




Nel 
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Net mèàcfimo f oggetto con altre rime • 

v 








A Che mi fchiui tanto ? a che de 1 venti 
Pili ratta fuggile vuoi crudel ch'io mora? 
Deh poiché incrudeliti in chi t'adora j 
D' eflèr pili teco mite almen confenti * 

Diffiperanno i rami in giti pendenti 
La chioma tua che gli homeri t* indora 
Da Pafpre felci > e da le {pine ancora 
Oifefì fian gli eburnei pie correnti ♦ 

Ma peggio molto da temer cirefta, 

Che van ramate Ninfe a ri fchio indegno * 
Se va» fugaci' via per la forefta * 

Dettino foffe > ò di Ciprigna fdegno > 
Fuggendo quella chi Faraauaj c quefta 
Vna fu volta in canna > e F altra in legno • 



3f <2é; 



Net 

■ 



li Nel medefimó foggmolm altre " 

CGleuofuggir tra molti rifcht, e molti 
Si tratta,òNinfa,deh che penilo brami? 
Se fdegni mè , fe me odiofo chiami , 
• ' Non fianglifdegni, egliodj intè* riuoki* 

Da i fafli offèfo il piede > egliaurei itarat 
Del crine in vaga, e dolce guìfa folti , 

. Che nel candidocollo erran ducioltr^ 
. Squarciar potranfi ancor da i proni rami .. 

* 

Materno, oime, non il fuggir t'appone 
Più ftrano danno , fai tiì £ual fucceflè 
A due già Ninfe,, acerbo «afo, e forte ? 



Fugg ian l'amante , e volta vna fu* d'éflè 
In canna,e l'altra in piata, ò ch'afpra forte,., 
Ode la Dea diPafo ira il vokflè*. 
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Epigramma Vapa Vrbani VII /• 




BIsfeptemNiobenatis, orbataque caro 
Coniuge funi , du&o fa&a rigore lapi». 

JEcce tamen gnro | : nec enim de marmore 
finxit. ^ 

Me fabér > àt vitae reddiditVrtenouai.i£t 

Lumina non fundunt lacrymas non marmo-* 

rishiceft|. . . : 

Candor 5 hebent trilli pallida membra 



metu 



Omnisineftfenfus, nec lingua deficit vfus, 
Sedtaceo:timeo nam mage cauta loqui , - 
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Spento il conforte , e in giouehtiì fioriti 
I fette figli , e fette , ahi rea fciagura ^ 
Tanto nel duolo i#upidij finarrita , - 

Che fui conuerfa in fredda pietra, e dura»' 

Pur viuo , e fpiro , non fon 5 io fcolpitx- 
Di marmo , nè infenfibile figura , 
Che fabro egregio mi ritrafe in vita 
Con arte noua, e itudiofa cura . 

Non piangon gli occhi , ne quefto è candore 
Di marmo nò, ma ne le membra infufo 
Timido infieme, e nat%al pallore. 

I fenfi hò tutti , e de la lingua ho l' vfo , 
Se non che Topportun cauto timore 
Mi tien de la fauella il varco chiufo . 
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i1« liGGETTI 



Eiufdem . 





Er fduas keulis niiper , curfuqite Diana. 
Qaudebat celeres-exagitare teras . 



Wunc defeflTa iacee j perrouleens membra 
fopore'i - v * r 
Hici vbf £ròfilien$. leniter vnda fluit « , 

Marmaream nejcrede: leuem lem aera mota 
Ducit >( & iiì*viuo fpiritus ore fonat . 

Non audis ? $\m]ìj fofkx marmorc marmar 

Confundens^ures garrula fallit aqua . 



f 
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c 



On ratto pie IacacciàtricéBiua. 



Dianzi,c con arco,e freccie all'vfo prótc. 
Per fuo diporto nel filuelìre monte 

Di fuggitiue fere in traccia gtua . 

Irta poi qui fianca, e non delluogo fchiua 
Ritenne i paffi , c ra(ciugò|à fronte ; 
Dormédo a l'ombra hòr giace appref io al fótc 
Che Igorga acqua si grata , acqua sì yiua . 

> 

JSrè creder ni che fia marmorea dei , 
Da i labri ecco rifuona « e u diffonde 
Piaceuolmentc V alito di lei 



Noi féntind? dalinormorìo de Fonde 
Forfè impedito , anzi ingannato fei , 
Che l'vn co l'altro fuon niifcJua a c effonde- 
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Epigramma Sannazarjjl "-/i* 

VIderat Adriacis Venetam Neptunus 
invndis J . 

Stare Vrbem, & totoponere iuramari. 

Nunc mihi Tarpeiasquantumuis, Iuppiter , 
arces • : ^ 

Obijce , & ili* tui mcenia Martis , a& j jf - : 

Si pelago . Tibrim prxfers , Vtbem afpice 
vtramque 

zia 

Illam homiii^dices , hanc pofuifle Deos. 
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POfcia c* hebbe veduto il Dio marino 
Seder Venetia in sii gli Adriaci flutti, . 
« E giufte leggi imporre a i luoghi tutti 
Del fuo felice intorno ampio domino . 

'O Gioue , difìe, hór dèi terfcéri latino , 
Quanto t'aggradaci pregiiricohtroaddutci, 
E l'alte rocche, e i muri^ui coftrutti 
Del tuo G radiuo opponimi , e di Quirino . 

Se con si.noua , edifugualmifura 

Preporre il Tebro , vn de' mezant fiumi 
A la cerulea vuoi larga'pianura . 

Ad ambe le Città riuolgi i lumi , 
Quella dirai degli h uomini fattura , 
E fabricaron quella i fonimi N umi . 
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Eiufdem ex Qtaqo * 
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- * * 

* V 



E Veneris nata quella eli Di£ty«n 

Tonanti, ^ 

Qupd nimip UJc puer pjeomptus. ad. m 
Tom.. .- . » 






ium pater acato ottendens grauc fu 
Amori ? 4 
Hictibi, feuegHierfpicula frangete aitgj 

Cui lafciuus Amor motis h*c reddidit alis , 
Quid li tterun^ofito fulmine cygnus eri# 



- i 
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Ditte Dittinna cantra Amor, Coftu* 
Troppo ne Tarmi è temerario, e preftoj 
Soccorrilo gran. Tonante,accio ch'infetto 
k Più non fi faccia alla quiete altrui . 

Ij Crudo fanciul , così riuolto a lui 
■ •' G ioue parlò , fe non viurai modello , 
1 Tifò faper, ch'infranti fian da quello 
i ( Tenea '1 fulmine in mano ) i dardi tui . 

Ma il lafciuetto Dio mouendo V ale 
! Gli die rifpofla , in mè poter non hai , 
j ■ Men forte è'i folgor tuo,clie la ureo flrata 

Che fatto inerme tù, fe Svoglio mai, 
Ti muti in cigno per beltà mortale, 
Dinuouo oprar faprò forfè noi fai? 
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Eiufdem . 

DVm Vènus armatum complecìitur ob- 
uia Martem , 
Diftrinxit tcneram fibula adunca manum. 

Senlity& ante Ioucm ridens ait aemula Pallas, 
Bella iterum geliìt cum Diomede foror . 



Men- 



* 

J 
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[X/fEntrejch'aMarte armato incotro era ita 
| T x Ciprigna,oue abbracciarlo ancor volea 
Col torto dente fiì da fibbia rea 
Ne la tenera man punta , e ferita . 

» 

L ■ 

Di quella nouità nel Ciel feguita 
J. NefrunoilfommoGìoue^uuifohauea, 
■ Quando ollèruò de l' amorofa Dea 
u Cinte di bianca tafcia efièr le dita » 

Pallade intanto l'emula , che vitfe 
Il tutto pria , le labra iui difièrra , 
Così dicendo psr ifcherzò , e ride . 



.a mia germana dianzi è fcefa in terra, 
Come altra volta, ò padre, econTidide 
Hà rinouato inimicizia, e guerra . 





or. 
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Eiufdem • 




I 



Almemor ah miferae tur enfcm linquis 

ElifaE 

Nate Dea > profugas non grauat ille rates. 



An ne parum fìjerat caufam dare mortis 
acerbae 

JNi ferrum fugiens tu quoque trifte dares ? 

Tolle procul tumidas tecum hoc , iara toilc 
per vndas , 
3}ifgeiTu fatis eft, fi perit illa tuo. 



Ond' 



lì 
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ONi'è che 1 brando , ò disleal Troiano , 
Lafci a T a fiflitta , e mifera Diclone-? 
i Di lieue pondo egli è , iè fi ripone 
| Dentro alnauiglio tuo, che yì lontano. 

Poco fembraua forfè acerbo $ éftrano, 
Che tu le porga di morir cagione , 
Se contra ogni anco debito , e ragione 
|i II ferro acuto non le porgi in mano ? 

A 

Non le Iafciar , ma porta via la fpada , 
Mentre co' remi, ecolfeguaceftuolo 
Ti metti a premer la cerulea ftrada . 

Peròche bafta , anzi fouercnia folo 

Senza altro colpo , ond' ella eftinta cada ^ 
Che per lo tuo partir Y ancida il duolo . 



1 
\ 
\ 

» 
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F 



Ormofam Danaen munibat ahendtf 
turris, 

£ fatis hoc vanus credidit effe pater . ; 



Indoluit tenera miferatus fata puellae 
Iuppiter , & fubito factus amator } ait ffi 

Ergo arcere potes natam diuifque , viride, 
Jit fi non arces imbribus , imberero iT* ■ 



* 
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ÌT\I bronzo era 3 c di ferro infra le mura 
%J Chiufa di Danae la beltà preftante , 

E '1 vano padre ciò credea badante 
jj: A farla ancor dagli occhi altrui ficura . 

Mqflè a pietà la rigida feiagurgb 

De la gentil donzella il gran Tonante , 
ìì. -Che di pietofo ne diuenne amante , 
h Àccefo il fen di fubitana arfura . 



|E feco diflè , ò Rè mal faggio fei , 
Quanto la torre tua più in alto poggia 
L'oppugnan più da pretto i defir miei . 

Di guardia quefta è inufitata foggia , 
Che vieta il varco a gli huomini, e a gli Dei 
Ma fe al piouer noi vieta io farò pioggia . 



i ■ 



p , • 
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Ex 



£* 'Bfigramm* Martialis • " ? 

i 

CVib peteret dulces audax Leandro s 
amores, 

Et feffus tumidis iam premeretvr aquis . 

Sic mifer inftantes cffatus dicitur vndas , 
Partite dum propero, mergite dum redeo. 



» 
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I notte tempo il giouane d 5 Abido 



Ma quando anco mirò lunge dal lido 

Crefcer l'afpra tempeita , e !l fuo periglio ^ 
I jy addimandar .pietà .prefe configlio , 
| Qualunque in yan con fupplicheuól grido. 

Siatemi per breue bora almen feconde, 
Acque, cosi dicea , merce vi chiedo , 
Mentre che paflò a le dilette fponde- 

E poiché dato haurammi Hero congedo, 
Ne le pid interne parti , e piti profonde 
Sommergetemi pur, mentre che riedo . 
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Epigramma Aufonjj ex Grato • 

Attguenti Marco dixit Diodorus ha* 
rufpex , 

Ad vitam non plus fex fupereflè dies. 

Sed Medicus diuis, Fatifque potentior alcon 
Falfum Gonuicit illieo harufpicium . 

Tra&auitque manum vi&uri , ni tetigifièt 
lllico , nam Marco fex pcriere dies . 




i 
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» * • • 

Vlfte dell' effemeridi le carte 
Diceuavn profeflbr d'Aftrologia 
Che certo infermo il fello dì morria 
Per influenza di Saturno, e Marte . 

— 

Quiui ii Medico a lui da 1* altra parte 
rUfpofe , il dir cotefto è gran bugia 5 

Si fcorgerà nel paragoni fé fi a. 

Più la noftr'arte vera, ò la voftr'arte, 

» • 

Eran ambo mcontefa, e veramente 
Col fatto dimoftrò la fua dottrina 
Meglio fondata ilFifico eccellente. 

Dà tofto al pouer'huom la medicina , 
Che 'i campa folo fino al di feguente , 
Si che più chele ftelleei c^ndouina . 




"fi 
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Eiufdem • 



B 



Vcula fum Coelo genitoris fa&a M*» 
ronis. 

iEnea , nec faftam me puto , fed genitam « 



Sicmetaurasinitjficproxima bucula mugit, 
Sic vitulu s fitiens .vbera noftra petit . % > 

m h 

Miraris, quòdiallo gregem ? gregis ipfe ma- 

gifter 

Inter pafcemes me numerare folet . 
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LA vacca io fon del gran Mirone, a cui 
Pari non c fcultqr , che bronzo tratte , 
Pa ion le membra mie non eflèr fatte , 
; Ma generate con la mandi lui 

Mugghian qui fpefto a me Ié vacche altrui », 
Gelofo-il Tauro qui per me combatte, 
Qui fpeflò dal vitel per fugger latte 
Di queftcmamme ,. tolta in, cambio io fui.. 

\ 

r 

* # 

Gomc gli armenti fian trafcorfi poi' 
Per l'artificio in vn sì nouo errore, 
Da merauiglia è tocco alcun di voi 

» 

Ma degna 1* opra è ben d i pili ftupore » 
Che nel condurre alapafturaibuói, 
Coneflolor mi numera il pallore . 




< 
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'Epigramma Alitati ex Gmo « 

* 

SI citharam tractas , fi cordas pectine pul- 
fas, 

Effe tuis poterit aemula Mufa fonis. 

Si querulos elego modularis Carmine verfus , 
Non fimiles reddit Lesbis amica modos . 

Side muneribus fubeunda eft alea forma?; 
Vel Phrygio» fuerit iudice vi&a Venns . 

Scd tacite hxc mecum , aufcultans ne talia 
Bacchus 

De propria ob zelum coniuge dieta putet. 
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S'applica alla Signora Barw effa 

Anna Caruji* 



QVando a trattar la cetra tua t'app'refti , 
Emula Mufa mai non giunge a tanto , 
Chi può negarcene Safo a dietro refti , 
Qualhor tu leghi j carminò fciogli il canto ? 



Anna , e fe folli con le Dee celefti 

Al bel certame anco ita in riua al Xanto à 
Ciprigna nò, maconfeguitohaureftì 
Tw fola il pomo , e di vittoria il vanto . 



I quattro primi verfi i n voce efpreflè 
La lingua 3 ein méte gl'altri hebb'io riflretti 
Acciò che Bacco vdir non mi poteftè . 

Ne quei debiti encom j à tè diretti 
Spinto da gelofia forfè credeflc , 
Ch' ad Arianna fua fi foflèr detti , 



H 4 
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Eiufdem ex Grtcù i 

A^Ertabat furdo; Surdus , litemque mo- 
VlJ uebat, 
Ipfe datus Iudex , fed mage furdus crat , 1 



Quinque domus cenfum petijt: prò menfibus 
aftor, 

. Notte molam tota? trufimus , alter ait , 

Refpicit hos Iudex, 8t quid contendkis,. 
inquit, 

Mater adeft vobis, pafcat vterque fuam.- 



ir ^ «sé 
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Na lite era in pie tra due perfone 
* Da vn fordo-diàzi a vn'altro fordo motti 
i E fordo anco era quanto più fi pofla 
Chi.amminiftr.aua al popolo ragione . . - 

%' attor propofe la pretensone 
, Di certa fomma non già molto «otti , ' 
Che in cinque mefi nonhauearifcoffa 
Per vna cafa fua. data a pigione . 

Contradicendo ràuuerfario a lui> - - 
Così rrfpofè, giuro in fede mia , 
Che tutta notte nel molino io fui. 

• 

Mirò coftoro il Giudice ; e non fia , 
Diflè , qui più contefa , ogn' vn^di vui 

, eh! a la madre il vitto dia . 



Epi- 
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TRax puer attrito glacie dum ludit ia 
Hebro, 

Frigore concretas pondere rupit aquas : 

Dumque ima? partes rapido traiierentur ab 

amne, 

Abfcidit tenerum lubrica texta caput . 

Orba quod inuentum mate* dum ponderec 
vrna, 

Hoc peperi flammis, c * K ra dixic a^uw. 
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bel fanciullo, come è flil fcmtW 
Ne l'agghiacciato humor del fìumeTrace, 
Per gioco trafcorrea, quando ecco face 
Spezzjrr col proprio pefo il pianoalgente. 

Senza ritegno piomba in giù repente, 
E l'onda il tragge rapida , e vorace , 
Se non che '1 capo fpento in riua giace, 
Ch' è tronco a lui dal rotto gel taglient c . 

■ 

^.'afflitta madre in su l'arene ignude 
Efpofto il troua , e '1 cener poi funefto 
Cò piàto>e doglia entro a brcu'urna chiude. 

Così dicendo , Io per k fiamme quefto 
Ho partorito, ahi praue ftelle , e crude . 
Per l'acque ingorde hò partorito il tf fto . 





w 

IL FINE. 
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